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CAPITOLO XXXII. 

V AD DIO 

Sa pronumzj un addio su' labbrt àpiri . 
E abbian voce per lui solo i sospiri ; 
E se scriver lo delle il core afflitto , 
Una lacrima il copra appena * scritto* 

Ti; ad. djal' Inglese. 



C :. . - 
onvìen non essere stati amanti per cre- 
dere che Francesco partisse senza riveder 
la Luisa, e senza esporle la causa del suo 
viaggio. Egli ne conosceva i pericoli 9 ne 
prevedeva le difficoltà, ne temeva le con- 
segue nze ; e pure, tanto era V affetto 9 
che a cagione della Luisa dopo le sventu- 
re di Piero lo stringevano a tutta la fami- 
glia | che sicuro di se stesso, e con quel- 
la facilità con cui s' intraprende la più mi- 
nima cosa ne fece i preparativi con dili- 
genza e con segretezza, e con un fidato 
servo , inviò innanzi il cavallo , che bar- 
dato e senza bisacce , dovea dargli 1' aria 
di una paseggiata di diporto. Erano gli 
ultimi di Ottobre del memorabile anno 
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i534 1 quando egli uscì per non richia- 
mare gli sguardi dalla porta a san Gior- 
gio. Era stato poco innanzi dalla Luisa , 
e trovata V ave a sola colla Giulietta al- 
la quale insegnava ricamare. 

— • No 9 no f le diceva piccina miai P a- 
go non si pone così ; ma si passa con gar- 
bo di sotto : si tira , e si ripassa poi di 
sopra. 

~ Ma non mi riesce! rispondeva la Giù 
lietta: che quando lo passo per disotto 
mi sdrucciola. 

— E si riceve di sotto colla mancina t 
perché discenda diritto; indi si ripresen- 
ta per la punta 9 e quando è passato per 
un terzo , si tira su per bene 9 e si strin- 
ge il punto. 

— Così ? dimandava la Giulietta. 

— Così: sù f da brava... 

Ma in questo tempo , alzata dal servo 
la portiera y e annunziato Francesco , la 
Giulietta lasciò 1* ago mezzo infilato nel 
telajo 9 e corse incontro a lui : che per 
quanto non lo avesse da molto tempo ve- 
duto , i fanciulli non fi scordano mai di 
chi è solito a far loro le carezze. Entrava 
egli con quella ordinaria timidità 9 che 
mai non ci abbandona quando si compa- 
risce dinanzi all' oggetto amato ; avanti 
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che il tempo e il possesso abbiano tem- 
perato V impazienza dell'* animo 9 e acque- 
tato il tumulto dei sensi. E siccome al- 
l' 1 q1 tre cause 9 che lo rendevano sempre 
incerto e tremante al primo incontrarsi in 
lei , si univano adesso e la prospettiva del 
viaggio 9 c la misteriosa cagione di esso ; 
fu ventura che la Giulietta andandogl' in<- 
contro , gli desse tempo di arrestarsi per 
alcun poco f e ricomporsi ; senza di che 
non sarebbe stato in caso di pronunziar 
parola seguita : e ben si immagina se , ab- 
bracciandola e baciandola più affettuosa- 
mente dell* usato , ei tenea fisse le pupil- 
le nella Luisa ; che , vedendolo , e di pia 
a queir ora insolita 9 senti balzarsi il cuo- 
re con affanno inusitato. 

— - Qual nuova sventura? — dimandò 
con voce tremante; e colorando le gote 
cT un lieve rossore 9 eli' apparir la fucea 



• 


tri 




i 


i 



r altro f sospirando , a non comparirvi da- 
vanti , senza farvi temere una disgrazia ? 

— E come nò ? tutti i miei parenti son 
partiti.... sarei sola nel mondo»... ( non 
proseguì più oltre, si asciugò una lagri- 
ma , indi continuò ). — Amico sincero, 
come yì credo t a voi aspetta eli Jp> 
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nunziarmele ; poiché niuiT altro V ose- 
rebbe. 

— Non v* è nulla di sinistro, rispose 
Francesco; e, quantunque mi sia racco- 
mandato il segreto, io non debbo aver 
segreti per voi. Leggete ( e gli diede la 
picciola carta di Piero. ) 

— E chi scrive ciò ? dimandò maravi- 
gliata e spaventata la Luisa. 

— Vostro fratello. 

— Ma questo non è il suo carattere. 

— Non lo è 9 rispose Francesco , ma 
il foglio V ha portato persona sicura t e 
colla parola , da vostro fratello lasciata- 
mi f per riconoscere chi egli m* invia. 

— E dhe mai vorrà dire ? 

— Noi so, riprese 1* altro: ma quanto 
riguarda la vostra famiglia , è sacra cosa 
per me.... 

— E vi disponete dunque di andare ? 

— A momenti. 

— Che mai sarà ? — E come era sedu- 
ta presso ad un tavolino , appoggiandovi 
il gomito , accostò la guancia sinistra alla 
palma della mano , e alzati gli occhi al 
cielo t parea che invocasse la Provviden- 
za ad inspirarle qualche riflessione , onde 
rischiarare le tenebre di quel terribil mi- 
Stero. Stette per vari istanti in quelP at- 

* 
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titudine senza mover palpebra t senza far 
parola 9 assorta in un 1 estasi di dolore t 
che profondo e forte non era , perchè de- 
rivava dalP incertezza f ma eh' «r«* bene 
intenso* e continuo t perché non riusciva- 
le di diradarne 1' oscurità. 

— Ci va delV onore della famiglia ! 
ripeteva. Venite sollecito f perchè il tem- 
po pressa. Non lo svelate ad alcuno , 
perchè tutto trapela. Vi aspetto a Sie- 
na. ~ E di nuovo a ripensare , e a con- 
fondersi in una schiera immensa d f intri- 
gatissime congetture , e di rinascenti ti- 
mori. V onor della famiglia ! ripeteva ; 
indi rivolta all' amante : — Ma voi alme- 
no che ne pensate f Francesco ? 

— Penso f rispose f che siamo in tri- 
stissimi tempi ; che tutto può temersi : 
ma che anticipare non si debbono le con- 
getture f per non crearsi troppo esagerati 
i timori. 

La Giulietta era fra le ginocchia di Fran- 
cesco , e rivolgendo quel suo angelico a- 
spetto ora all' una , ora alP altro , poco 
o nulla intendeva di queste parole ; se 
non che si affliggeva di vederli afflitti , l'u- 
no per aver dato, P altra dopo aver letto 
quel foglio. Il Maestro di musica , che.so- 
praggiuuse f lasciò soli i due amanti , p<*r 
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la prima volta, dopo il matrimo&io di lei. 
Uu moto involontario fece rivolger gli Ge- 
chi dì Francesco verso la fanciulliua che 

Eartiva ; un palpito insolito agitava am- 
edue ; ma non sì tosto la po» ta si fu 
chiusa , che alzandosi egli 9 e con Un atto 
che violento noti era ( ma tale 9 che ella 
ne fu spaventata e commossa ) gettando- 
sele ai piedi 9 e abbracciandole con forza 
straordinaria i ginocchi 9 

— Luisa 9 io parto 9 disse : e non 
ebbe forza di continuare... • 

— Alzatevi 9 alzatevi.... rispose treman- 
do.... e da quella di lui sprigionando la 
sua mano 9 che presa le aveva 9 e che 
tacendo , e ferventemente baciandola 9 
inondava di lacrime 9 

— Alzatevi 5 al nome di Dio 9 ripeteva 
con T accento della più profonda commo- 
zione ; e non accrescete le mie pene 9 poi- 
ché sono sventurata abbastanza. 

— Guardimi il Cielo 9 continuò egli a 
dire ( ma non cessando di abbracciare i 
suoi ginocchi ) guardimi il Cielo , affan- 
nosamente ripeteva ; ma poiché sono per 
partire.... 

Alzatevi , disse con maggior forza 
la Luisa.; che se alcuno ci sorprende , che 
mai volete che creda di eqc ? E risolu* 
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to il braccio la mano f lo fece mezzo tuo» 
ri di se di nuovo riporre a sedere. 

Là, mettendo i due bracci a traverso la 
spalliera della sedia, e incrociando le ma- 
ni t e appoggiatovi il capo ; ah Luisa , dis- 
se singhiozzando : Luisa ! Mia Luisa f 
quanto sono infelice ! 

— Non più certameute di me ; rispose 9 
con nna calma apparente 9 quella donna 
incomparabile. E poiché volete seguir U 
Sorte della famiglia , ( lo che non vi chie- 
do , né vi avrei io chiesto giammai ) mo- 
stratevi forte contro 1' avversità , cora' io 
ve ne ho dato V esempio. 

— Non è la sorte f a cui vo* incontro f 
che temo I ma è la cara vita eh' io la- 
scio. M . 

1 — Francesco t ricordatevi che parla- 
te... • 

— Alla Luisa già mia — 9 prendendola 
di nuovo per la mano. 

— Si, fintanto che mi rispetterete: ma 
alla sposa di Luigi Capponi • quando ces- 
siate di farlo ... ma troppo vi conosco, 
e quindi non temo. Un pensiero basso en- 
trar non può nel cuor vostro : e poiché 
il Cielo stabili che io vostra sposa non 
fossi , debbe rimanervi almeno la sperati- 
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za 9 il conforto 9 e lasciate che dica anche 
il vanto di vedermi e sapermi ognora sen» 
za macchia. 

— Ah J 

— Francesco imparate da me come si 
vincono gii affetti • gii avvenimenti f ed i 
casi... Il sacrifizio , che fate della vostra 
sorte a quella della mia famiglia , fa cre- 
scere in me a dismisura V affetto per voi; 
e ve lo confesso 9 perchè risoluta sono t 
per quanto le mie forze vagliano 9 di non 
mancare alla virtù ; ma non le cimentiamo 
davvantaggio. Dividiamoci con quella co- 
Stanza , che forma il pregio deli* anime 
elevate ; quindi siate certo , che non pas- 
serà istante senta che io non abbia a voi 
rivolto il pensiero. 

— E tanto potrò sperare ? 

— Si ; ma partite. — E alzandosi 9 e 
predendolo per mano , e stringendoglie- 
la 9 replicava : — Partite : e da qui innan- 
zi 9 ( come già in quella malaugurata se- 
ra del balio (i) voi stesso mi diceste ) ri- 



(i) In casa della Mariella Nasi , Cap> 
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guardatemi coinè vostra sorella , che tale? 
sarò (ino alla morte... 

— Fino dunque alla morte?... 

— Più vicina forse di quel che non 
pensate. — ( E qui gli occhi le s* inon- 
darono di lacrime 9 tanta n* era la com- 
mozione; ma che asciugò prontamente, 
trattenendo le altre pronte a sgorgare ). 
Intanto avvicinavasi alla porta , tenendolo 
per mano colla sinistra 9 e quasi condu- 
cendolo 9 ma in uno stato diffìcile a sen- 
tirsi non che a descriversi. 

E cosi lasciar vi dovrò ?... ed è que- 
sto P ultimo addio ! eslamava Francesco. 

~ Sì ... T addio sarà la promessa , che 
mai non sarete dimenticato da me... 

— Mai dunque * mai ì 

— E avete potuto dubitarne un mo- 
mento E ciò vi dico, perchè son cer- 
ta che altrimenti mai non mi riguarderete 
che come sorella ; come in segno di af- 
fetto fraterno... • ( e gli porgeva la gota f 
onde gliela baciasse ) .... vi auguro ogni 
bene. — Ma non lo lasciò replicare 9 che 
aprendo la porta , con quella forza di a» 
nimo che le donne posseggouo in maggior 
grado degli uomini 9 quando vogliono . e 
vogliono fermamente , 
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— • Giulietta 9 gridò verso la stanza con- 
tigua ; Giulietta 9 vieni ad abbracciar Fran- 
cesco 9 che vuol dirti addio. — 

Poche furono le parole aggiunte a que- 
sta scena dolente: ma egli riprendendo 
sopra se medesimo quella forza 9 che si 
* ritrova più facilmente dopo una gran com- 
mozione 9 più uon vedendo per altro a sé 
d'intorno distinti gli oggetti, discese le 
scale , attenendosi alle funi» poiché fu in 
caso di cader per due volte. Usci 6nal- 
mente da quella casa 9 col cuore agitato 
dalla più gran tempesta d' affetti. Ma il 
primo pensiero , che gli si affacciò alla 
inente 9 il pensiero che univa i suoi de- 
stini a quelli della famiglia di lei 9 pascen- 
dosi dell' illusione che in qualche modo 
s' andavano a stringere i vincoli morali 
che ad essa lo legavano ; e riempiendo la 
mente di quei sogni beati 9 che formano 
la seconda vita delle anime amanti f con 
maggior tranquillità 9 che non n' era par- 
tito 9 tornò a casa per porsi a cavallo. 
Senza moglie, senza figli, senza legami 
di sorte alcuna 9 che lo unissero più stret- 
tamente degli altri alla patria 9 meno di 
quello , che formava il nodo della sua e- 
sistenza ; sebbene con dolore 9 riguardan- 
do iu lontananza tutti i rischi e i perico- 
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li e i danni c le sventure, poco tatto pa- 
revagli in confronto di non aver potuto 
posseder quella rara donna 9 le cui dolci 
parole gli rimbombavano ancora con soa- 
ve fremito nel cuore. Restava il timore del- 
la confisca dei beni ; ma , oltreché non 
pareagli che si potesse con tanta violenza 
procedere f si confortava in ultimo , che 9 
senza famiglia 9 qualunque danno non era 
che suo; e che finalmente poco è quel- 
lo 9 che strettamente é necessario alla vi- 
ta. Quando fu verso il ponte Vecchio f 
per tornarsene a casa f e indi cavalcare 
per Siena , vide varie unioni di cittadini 
di conto ; e intese che venuta era la no- 
tizia delP elevazioni; del Cardinal Farnese 
al Pontificato: e che quindi tutte le spe- 
ranze 9 abbattute già, de 1 nemici dei Me- 
dici 9 si erano rilevate a questo lietissimo 
annunzio. Subito in mente due cose prin- 
et pai issi me gli si presentarono, che la sua 
chiamata da Piero potesse riportarsi a que- 
sto avvenimento 9 forse preveduto quando 
gli spedì la lettera : e che quella specie 
di concitamento 9 in cui parea che fosse- 
ro gli animi di tutti per la novella ina- 
spettata di tale elezione 9 gli avrebbe da- 
to più agio di partire inosservato dalla 
città. E in f itti 9 quando passò dalla por- 

i. sl r. vii. * 
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ta , niuno a lui fece attenzione. Montò 
poco dopo a cavallo, e proseguì senza in* 
toppi il cammino fino a Monte Reggioni. 
Colà lo attendevano novelle anche più in- 
credibili e strane*; e benché savio come 
egli era, sapesse qual conto dee- farsi dei 
vanti , dei detti e delle speranze dei fuo- 
rusciti , pure tutto quello che dicevasi era 
accompagnato da tanta sicurezza , e quan- 
to speravasi era talmente unito air auto- 
rità dei fatti e delle parole di persone co- 
sì degne di fede , che ne fu al tempo stes- 
so maravigliato e commosso. Dicevasi dun- 
que che presto sarebbero richiamati nello 
Stato di Ferrara i fuorusciti Fiorentini, che 
Alfonso era stato costretto f suo malgra- 
do f a bandire : che da ogni parte i più 
reputati fra loro sparsi per tutta la Cri- 
stianità sarebbero corsi a Roma per in- 
tendersi con Filippo Strozzi , che a mo- 
menti aspettavasi f e co* suoi figliuoli , per 
indurre il Cardinale de 9 Medici a dimostra- 
re air Imperatore V estrema ingiustizia di 
aver dato una sì antica 9 sì nobile e sì 
gentil città come Firenze nelle mani d' ua 
uomo qual era Alessandro; che tre Cardi- 
nali potentissimi di Santa Chiesa, Sai via- 
li , Gaddi e Ridolfi , favorivano le cose 
de 1 fuorusciti f e che le lor parti congiun- 
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trV'qùella d'Ippolito, e Ippolito con- 
giunto colla fazione potentissima dei Far- 
nesi , nessun dubbio limanea che quelle 
stesse cagioni , le quali ayean fatto va- 
gamente promettere in moglie la Marghe- 
rita figlia dell'Imperatore ad un Medici, 
le cagioni stesse or per contrario avviso 
glie V avrebbero fatta negare , per darla 
con maggior profitto ad un Farnese. Que- 
ste cose si ripetevano a Francesco da va- 
rj Fiorentini rifugiati in quella fortezza , 
e da Lorenzo da Castiglione specialmen- 
te , che avea ricevute quella mattina me- 
desima lettere da Dante suo cugino ; il 
quale , air annunzio della nuova della 
morte del Papa , era cavalcato a Siena 9 

di dove gli scriveva , poco innanzi di Dren- 
ar . • i* ti * i 
aere la via di noma. 

All' udir di quel nome , non dubitò più 
Francesco , che anche la chiamata sua io 
S'ietftx , benché di maggiore importanza , e 
legata più intimamente alla famiglia della 
Luisa , non dovesse in qualche parte di- 
pendere dalla causa stessa , ed era deter- 
minato d* intender quello che fosse Piero 
per dirgli , e quindi risolversi a quanto 
l'onoratezza lo avrebbe consigliato di fa- 
Te. Con questi pensieri s' incarnino ver- 
so Sienft. 
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Era quella Repubblica divenuta V asilo 
non solo di tutti quei fuorusciti che già 
erano stati dichiarati ribelli dello Stato di 
Alessandro ; ma di quelli ancora , che non 
avendo osservato il confino, temendo il 
bando di ribelli f e la confisca dei beni}, 
si tenevano alla minor distanza possibile 
da Firenze 9 per accorrere ad ogni minimo 
moto che nella città si facesse ; o per es- 
sere più in caso di ricevere dai loro pa- 
renti gli alimenti , e i soccorsi di cui ab- 
bisognavano : sicché non é da dubitarsi 
che fossero animosi e feroci. Gli stimola- 
va prepotentemente ad ogn* impresa più 
pericolosa e disperata , non solo V amore 
della patria , che fu caldissimo sempre 
nei nostri cittadini ; ma più anche la me- 
moria dei danni sofferti 9 il risentimento 
delP ingiurie , e V audacia della povertà f 
che non conosce pericoli , e non incende 
rimostranze. Fatto un colonnello fra loro , 
e datone il comando a Giorgio Dati , gio- 
vine spiritoso e di buona speranza (2), pen- 
savano di fare un* irruzione fino dentro Fi- 
renze , dove immaginavano la parte Pal- 



(*) Parchi t pvg. 45l. 
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lesca abattuta e tremante : ed avrebbero 
posto in esecuzione il ioro divisamente) , se 
non fossero venute notizie che , subito in- 
tesa V elezione del nuovo Papa , erasi in- 
cominciato a dar ne 1 tamburi, assoldati si 
erano nuovi fanti e cavalli, e che una gran 
parte di essi avviavasi verso Staggia f per 
esser più pronti a r spingere ogni minimo 
moto 9 che i fuorusciti fosseso per tentare 
da quella parte. E in fatti , quanto é più 
forte e più imminente il pericolo , e quan- 
to più sono coloro che lo temono, tanto 
maggiore suol essere e più animosa la re- 
sistenza. E quantunque molti o per dap- 
pocaggine , o per astuzia continuassero a 
consigliare al Duca che, per esser quieta 
la città (3) , non era bisogno di provve- 
dimenti , né d* entrare in ispese ; Ottavia- 
oo de' Medici, il Guicciardini, e ser Mau- 
rizio principalmente chiaro dimostrarono 
che un regno nato dalla forza non potea 
se non colla forza mantenersi. Sicché , 
quando fu ciò stabilito , Maurizio ( che 
s* era tenuto nascosto il giorno in cui ven- 
ne la notizia che il Farnese 9 nemico di- 

f ;i* tt Itti "» itfJ jiUWJ * . Ti •> Mas.» £ 



(3) Vartthi , ib. 



chiarato della famiglia de 1 Medici , era 
asceso al Pontificato ) 9 veduto che nes- 
suno aveva osato di tumultuare , ma che 
però da ogni parte s' eran fatte conventi- 
cole dai cittadini , apprezzando le ciarle 
quando esse valevano 9 mandò un bando, 
che proibì qualunque riunione per le stra- 
de, in maggior numero di tre , alla pena 
mancando di 5o ducati cT oro , o di quat- 
tro tratti di fune, oltre F arbitrario. Sicché 
quando verso le quatti ore innanzi mez- 
zodì , andando i cittadini alle loro incom- 
benze , affissi nei canti lessero i Bandi » 
abbassando la testau, >e incurvando le spal- 
le , con uà 1 aspetto è con dei moti 9 che 
esprimevano chiaramente come nelF animo 
maledicevan la loro fortuna 9 non osavano 
però rifiatare ; ma si andavano perdendo 
nel vago di mille incerte e lontane spe- 
ranze. E bene io forse chiamai le speran- 
ze lontane ed incerte; perché quelle molte 
cose che dai fuorusciti si sapevano, era- 
no affatto oscure agli abitanti della città, 
tanta era la sorveglianza che si teneva so- 
pra le poste; tanto il tremore della corda, 
e degli efferrati tormenti di ser Maurizio l 
Intanto siccome , senza mistero ripeteva- 
si ( perchè da ogni parte era stato scrit- 
to) che uno dei primi pensieri di Papa 
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Paolo era stato di chiamare Michelangelo 
per impegnarlo seco ; come avendo mo- 
strato il grande Artefice una certa reniten- 
za , perchè rimanevagli da terminare il Se» 
polcro di Giulio IL; il Papa per onorar- 
io , accompagnato da dieci Cardinali, in 
persona erasi recato a casa sua ; del che 
parlato avea con maraviglia e rispetto tut- 
ta Roma : che là vedute le statue della 
Sepoltura di Giulio , che miracolose gli 
parvero, avea detto che il solo Mose ba- 
stava per decorare il sepolcro di qualun- 
que più gran Monarca (4); e che quindi 
le più grandi carezze fatte avendogli, die- 
tro tutto questo non dubitavasi che gran* 
dissima autorità non fosse • per prendere 
V Artefice nelP animo di lui. Tutte que- 
ste cose davano ansa nel cuore dei nemi- 
ci del governo a confidarsi di veder presto 
un cangiamento ; mentre dall' altro lato e 
il Campana e il Guicciardini confortavano 
il duca Alessandro a non temere , fintan- 
toché avesse per se la benevolenza del- 
l' Imperatore ; della quale si erano avute 
due giorni innanzi le più sicure conferme, 

i »rvi ri 



(4) Vasari f Vita di Michelangelo. 



per una lettera del Covos , che gli scri- 
veva sensi di condoglianza da parte di Curio 
V, in risposta di quella , che per un uo- 
mo in poste ave vagli inviata, subito inte- 
sa la morte di Clemente. Sicché , mentre 
i miseri cittadini speravano un alleviameuto 
l ai loro mali , davasi , a chi n* era causa , 
la più gran facilità per farli continuare. E 
tra le persone , che questi mali soffriva- 
no colla più gran pazienza, era la misera 
Luisa. Si é detto, come con grande altez- 
za di animo sopportato aveva V aggressione 
notturna ; e come se n* eia quasi dimen- 
ticata , nella speranza, che un si crudel 
tentativo andatogli a vnoto , farebbe de- 
sistere Alessandro dal tormentarla ornai 
davvantaggio. Ma ella non calcolava ret- 
tamente, né rispetto al carattere genera- 
le degli uomini tutti , che hanno in mano 
la forza ; né rispetto al carattere partico- 
lare d' Alessandro , e all' 1 impeto della sua 
natura. Ella non stette in quella illusione 
se non quei pochi giorni che corsero dal- 
l' aggressione notturna sino alla partenza 
di Francesco Nasi. Chiunque trovato si è 
per sventura iu uguali ciroostanze , può 
solamente intendere qual era lo stato d«*l- 
la Luisa, quando dopo tauta forza fatta a 
se medesima ( mentre Francesco scendeva 
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le scale ) essa rientrò nelle sue stanze. In 
pochi casi della vita vi fu donna 9 che 
maggiormente di lei bisogno avesse di quie- 
te t di tranquillità , di riposo : e pure la 
sua trista sorte preparavate un incontro t 
quale non aveva ragione di attendere. Il 
duca Alessandro in quelP ora stessa ve- 
nuto era dal ponte alla Carraja dove cam- 
minando con velocità, coro' era il suo so- 
lito , aveva raggiunto Luigi Capponi 9 che 
sbrigate alcune faccende , tornavasene a 
casa, gli aveva battuto sulla spalla, in a- 
ria di familiarità ; e fittigli nel viso gli oc- 
chi... al suo rivolgersi aveva subito com- 
preso dall' aria sua tranquilla , e rispet- 
tosa 9 che la moglie non lo aveva posto al 
segreto dell* ultima avventura. Risolvette 
quindi di profittarne ; e presolo a braccio 
seco lui sceso il ponte f e voltando insie* 
me a sinistra 9 quando furono a un trarre 
di sasso dal suo palazzo 9 videro uscirne 
Francesco Nasi f che però non vide loro. 
Conobbe il Duca la persona ; e , quan- 
tunque immaginar non potesse allora tut- 
to quello 9 di cui poco dopo venne in chia- 
ro f non ostante lo notò. Nel tempo me- 
desimo ( e poco dopo che Francesco eb- 
be traversato la via, dirìgendosi verso il 
Borgo San Jacopo } la Caterina Giuori ve- 
li* 
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. niva dal ponte di Santa Trinità , onde da- 
re alla Luisa la novella, e seco congratularsi 
dell' ascensione al Pontificato del Cardi- 
nal Farnese. Quando, passata la coscia 
del ponte, scorse prossimi a destra Luigi 
Cappoai col Duca , ne restò maravigliata 
ed afflitta : ma pur s' affrettò di entrare, 
onde prevenire V amica del pericolo che 
le sovrastava , di dovere senza scampo ri- 
cevere il Duca t eh' erasi accompagnato 
con il suo marito. Quando V ira d* Ales- 
sandro , dopo il tentativo andato a vuoto 
si fu dopo vari giorni calmata , cominciò 
suo malgrado a riguardare i menti e la 
virtù della Luisa con occhi differenti da 
quelli co' quali considerata T avea fin al- 
lora ; e siccome la presunzione ha pronti 
sempre gli argomenti a proposito per illu- 
dersi t facilmente s' indusse a credere che 
le ripulse di essa non erano state per al- 
tra ragione sì vive , se non per quella 
che egli non le avea mostrato abbastanza 
d 1 amarla , in esclusione delle altre. À 
questo espediente si decise dunque di ap- 
pigliarsi , e di vedere in qualunque modo 
di venire a capo de* suoi desiderj. La mag- 
gior difficoltà consisteva nel farsi perdona- 
re T attentato della notte ; ma rincoraya- 
si, riflettendo che m fine quel tentativo 
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©on era stato fatto, se non per V amor gran- 
de che le portava ; € che le donne i u ge- 
nerale perdonano quelle offese 9 delle qua* 
li il solo amore per esse fu causa. 

Ciò deciso fra se , restava V altra diffi- 
coltà di minor conto 9 di potersi cioè con 
qualehe pretesto introdurre da lei f farle 
indirettamente sentire il suo pentimento 
per quanto avvenuto era in quella notte $ 
di calmarne gli spiriti ; di farne cessare i 
timori ; di mostrarsene a un tempo affet- 
tuoso e devoto ; e ( poiché altro modo non 
v* era ) dopo un lungo sospirare ed atten- 
dere f di ricevere da lei come un tardo 
compenso quello , che dalle altre ricevuto 
aveva come un sollecito dono. Ma egli era 
mollo lontano da conoscere il prezzo d' un 
cuore come quello della Luisa. Pure que- 
sto fu il piano, che prefisso si era, e la 
occasione d' avere incontrato in quella mat- 
tina Luigi Capponi presso alla sua casa 
gli aprì libero il campo al principio del 
tentativo novello. In fatti , allorché giun- 
sero alla porta , disse Alessandro a Lui- 
gi f che sarebbe salito a salutar la sua 
moglie , poiché modo non vi era d' incon- 
trarla ne in veruna adunanza f né a verun 
diporto. E Luigi a rispondergli 9 che la Lui» 
sa mostrato aveva sempre una gran predi- 
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lezione per la vita ritirata ; ma che S. E. 
la onorava. Luigi per altro , dopo quanto 
già era avvenuto tra il Duca e Piero Stroz- 
zi 9 non sapeva ora quel che pensare del 
modo amichevole , col quale vedeva usar- 
ne seco : e al solito degli uomini della sua 
tempra 9 cominciò a sospettare che vero 
non fosse tutto quello che del Duca dice» 
vasi ; che in ogni caso doveva esservi del- 
l' esagerazione , che in fine gli Strozzi gli 
si erano mostrati avversi ; e che cosi non 
essendo stato di lui 9 voleva il Duca mo- 
strargli la sua riconoscenza colla familiar 
bontà con cui lo trattava. In quesii pen- 
sieri , saliva insieme con esso le scale del- 
ia sua casa : né mai 9 né pure come na 
sogno vago e lontano 9 gli si affacciò al la 
mente il sospetto 9 che il Duca potesse 
amar la Luisa* 

' Intanto all' annuuzio 9 che T amica fat- 
to le aveva che suo marito era con Ales- 
sandro 9 ella non avea creduto possibile 
che quel traditore , come lo chiamò , po- 
tesse aver la fronte di comparirle davan- 
ti ; ma la Caterina , che più pratica era 
delle cose del mondo 9 le rispose eh* ella 
lo credeva per fermo; e che fosse convin- 
ta una volta 9 che quando gli uomini han- 
no in mano la forza , e che trattenuti ngu 
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sono da certi principi 9 che a lei non pa- 
reva che fossero t né che mai fossero sta- 
ti in Alessandro 9 non V era condizione 
più disperata di quella delle misere don- 
ne , le quali hanno la sveutura di piacer 
loro : che si preparasse quindi a ricever- 
lo , coti quel decoro che doveva ; ma 
( poiché gitelo aveva voluto tacere ) , pro- 
curando di non fare accorto Luigi di quel- 
lo, che per fortuna non erasi ancora da 
verun sospettato, malgrado la fuga di quel 
Cameriere , che si era trovato presente 
alla scena. Frattanto sentivasi lo scarptc- 
ciare di due ; sicché non fu più dubbio . 
sulla persona, che accompagnava il Cap- 
poni. La Luisa , se non altro per prepa- 
rarsi e comporsi , onde ricevere una visi- 
ta cotanto inaspettata, si ritirò nella sua 
camera. La Caterina colla Giulietta resta- 
rono nel sallotto ; ed erano , quella sedu- 
ta sul canapé , e assisa la Giulietta sulle 
ginocchie della madre, quando essi entra- 
rono. Era stato informato il Duca della 
grande amicizia fra la Luisa e la Ginori , 
e udito jmico della sua bellezza ; ma sa- 
pendo d' altronde che era zia di Lorenzi- 
no, e in là quindi cogli anoi , non aspet- 
tavasi di vedere in lei bellezza tanto ma* 
ravigiiusa. Luigi chiamatala a nome ; né 
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ai Duca la presentava, perchè ignorava* 
che non la conoscesse. Subito che Ales- 
sandro la vide così avvenente, e d* una 
sì rara freschezza , nacquegli desiderio a re- 
dentissimo anco di lei ; ma pensò fin cT al- 
lora che giovato sarebbesi dell' ufficio del 
nipote 9 onde pervenire ai suoi fini ; stol- 
to ignorando quanto impresentabili sono 
per gli uomini i decreti arcani della Prov- 
videnza. (5). Intanto per rendersi a lei 
grato ( e mentre la Giulietta stringevasi 
alla madre più fortemente air apparire di 
un viso , che in verun conto esser non le 
poteva simpatico ) dopo averle dette varie 



cose gentili per se , né taciuto sulle gra- 
zie della figlia , le stese le braccia per 
prenderla , e per baciarla. Si ricusava la 
Giulietta ; ma eccitata da una occhiata 
della madre , nel tempo stesso , che maU 
volentieri sì , ma pur presta vasi a lasciar- 
si appressare da quelle grosse labbra del 
Duca, ritirava il volto, come fanno i fan- 
un po' adeguati f sicché il bacio le 
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- (5) Perchè . come si è detto , vlla fu. 
*J pretesto preso da Lorenzino , per con* 
durlo in sua casa ed ucciderlo. 
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strisciò piuttosto r orecchio , che la gota. 
Jiuigi , vedendo che la moglie non era ià , 
sapendo quali erano i suoi sentimenti ver- 
so Alessandro f passò, nella camera , e Ja- 
sciò solo quel!' uomo f eh' ei mal cono- 
sceva f colla Caterina; colla quale có' più 
onesti modi cominciato avendo a favella- 
re f con molto artifizio, di cosa in cosa, 
scendendo a parlare di se , fece cadere il 
discorso sulla Mozzi Sacchetti. Rimaneva 
maravigliata la Ginori che il Duca entras- 
se di proposito sopra un'avventura, che 
mentre spaventò tutta Firenze , dando la» 
misura di quello eh' egli era capace f gli 
avea di più concitato contro gli animi del- 
le donne tutte e stringendosi fra le brac- 
cia più amorosamente la figlia , per quel 
sentimento che ci conduce ( ancorché ne 
sia lontanissimo il caso ) a trasportare in 
quelli che amiamo , o sopra noi stessi la 
trepidazione « o il rammarico per i mali 
4egli altri, alzava lentamente gli occhi 
per udire quello f che P umana malizia 
capace era d' inventare f o di nascondere p 
per giustificar tanta perfidia. .ì- \ 

, — Comincerò da dirvi t Caterina bella, 
( e qui le volca prendere la mano , che 
ella ritirò, e la Giulietta, vedendo Pat- 
to della madre, vi aggiunse un colpo di 
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dispetto ) vi dirò dunque, e ipero che 
voi stessa dovrete convenire , che quando 
una donna , dopo essere stata non V aman- 
te 9 ma T amica e la favorita del padre 
( e continuando anco ad esserlo , come si 
dice ) non ha ribrezzo di farsi e amica e 
favorita del figlio questa donna é capa* 
ce di tutto. Ne convenite ? 

— Permetterà V. E. che in cosa, la 
quale riguarda il mio sesso, io ascolti 
senza rispondere. ' : 

— È lo stesso. Per quel che ho inteso 
di voi , dovete aver senno bastante per 
conoscerlo. 

( Intanto entrava la Luisa condotta dal 
marito : il Duca levavasi , le facea con 
modestissimi occhi un più modesto saluto, 
e colla mano accennava a Luigi che desi- 
derava di continuare il discorso. La Lui* 
sa , soffrendo come in poche circostanze 
si può moralmente di più soffrire , si as- 
sise di contro al Duca ; il marito gli si 
pose accanto. ) 11 Duca continuava : 

— Da una donna dunque , come la Sac- 
chetti , vi era da aspettarsi tutto. E avre- 
te anche inteso dire che io l 1 amassi ; e 
dopo il lungo novero degli amanti suoi , 
non fu certamente picciolo onore ; ma nei 
pochi giorni, che ho potuto più da vicino 
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considerarla , mi son dovuto convincere 9 
che me non amava , ma il Duca di Fi- 
renze ; seoza cessar però di amare t o di 
farsi amare alla sua foggia dalla turba in- 
numerabile degli altri. Or vi dimando se 
non dovea disgutarmene ? 

— Poco dopo, ella cerca d* avere a sé 
con mistero grandissimo il mio coppiere ; 
lo regala generosamente ; accompagna i do* 
ni colle preghiere ; gli confida un 1 ampol- 
la , per mescolare il liquore , che in quel* 
la contenevasi 9 al vino che io bevo ; e 
gli dà quindi a credere eh 9 è una bevanda 
amatoria. Lo creda chi vuole. Tutto por- 
ta , e portava a sospettare eh' ella voles- 
se di me vendicarsi ; perchè le aveva cor- 
risposto con quel disprezzo che meritava. 
Ser Maurizio insisteva , perchè la facessi 
carcerare. Volli risparmiare quest' onta alla 
famiglia: ma da lei saper dovevasi la ve- 
rità. Se fosse stata in mano della giusti- 
zia 9 nou avrebbe scampato la corda : quin- 
di tutto quello , che fu posto in opera 
per indurla a confessare , fu molto , ma 
molto minore di quello , che meritava. E 
messer Luigi qui 9 che é quel brav' uomo 
che tutti sanno, qualora il suo cuoco fos- 
se colto in fallo mescolando alle vivaude 
delle sostanze sconosciute , certamente non 
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— Vostra Eccellenza vuole scherzare , 

rispondeva il Capponi., 

— No, non scherzo. Quindi, moglie 

10 non avendo, ciascun può bene inten- 
dere di per se stesso , che nessun potreb- 
be trovare un giudice di me più indul- 
gente pei falli di amore. •• Vero é per al- 
tro , che desidererei , se mi trovassi nel 
caso ( e qui girò gli occhi a quelli della 
Luisa che non gli abbassò lf ma per di- 
sdegno li rivolse alla Caterina ) che la 
stessa indulgenza fosse usata verso di me. 

11 fuoco della passione ; il non poter vi- 
vere senza V oggetto , che si desidera ; la 
lontananza stessa, che tanto più eccita, 
quanto il desiderio è meno agevole ad es- 
sere sodisfatto ; in fine la poca facilità 
stessa di vedere almeno V oggetto , che si 
ardentemente e ferventemente si brama t 
q trasporta fuori di noi , e ci spinge a far 
quello, che non si dovrebbe. Credetelo ! 
( e qui riprendeva la mano di Luigi , che 
teneva sul tavolino e il buon uomo # 
rispondeva: ) , , ^ > 

? J ; — Pur troppo , Eccellenza , lo credo. 

— Sicché , se voi foste donna , e che 
veniste de un uomo svisceratamente ama- 
ta , se modo egli non avesse di vedervi ; 
se avesse tentato inutilmente ogni mezzo; 



3* 

qualora poi si lasciasse trasportare a far 
quello, che far non dovesse f non vi sen- 
tireste inclinato a scusarlo ? 

— Scusarlo ? Converrebbe vedere in che 
consistesse il trasporto... 

— Immaginar lo potete... 

— Molte sono le cose da immaginarsi... 

— E bene tronchiamo le questioni f di- 
rò a compatirlo... 

— Su ciò , Eccellenza ^ rimettiamocene 
al giudizio di queste Signore... 

— Per quello della Caterina f volentie- 
ri ; ma per quello di vostra moglie , no , 
perché mi crede più cattivo di quello che 
sono... Figuratevi che non volle né pur 
meco ballare nello scorso carnevale alla 
festa della Moietta Nasi... 

— V. E. sa la cagione : gli rispose se- 
ver amante. 

— Ciò nulla vuol dire f riprese il ma- 
rito ; un 9 altra volta si farà un piacere , 
e riguarderà come un onore di ballare 
coir E. V. — 

E qui la Luisa diede un 9 occhiata ful- 
minante al marito. 

— Lo so aneti 1 io 9 soggiunse il Duca : 
e son certo , che la Luisa è troppo buona 
( e la sua dolcissima fisonomta |m' ingan- 
nerebbe cT assai 9 se noi fosse ) per ror 
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eredere che malgrado quello 9 che i suoi 
'rateili pensano di me, moltissimo io l' u- 1 
mo , come moltissimo amo suo padre ; e 
Ja prova ne sia , che V ho eletto Amba- 
sciadore al nuovo Papa creato ... ( e a 
questa notizia tutti e tre fecero lo stesso 
movimento di sorpresa ) ... come intendo , 
qualora vi piaccia 9 messer Luigi , di de- 
putar yoi per secondo , onde cominciate 
i farvi conoscere negl* impieghi , per indi 
poter io della vostra persona servirmi ... 
che annojato sono , e stufo delle ridicole 
pretensioui di tanti vecchi barbassori , che 
nella lor folle presunzione pare che abbia- 
no essi soli elevata la casa de* Medici dal 
nulla. 

L' annunzio di quel viaggio diede subito 
indizio alla Luisa di quanto sotto le me- 
late parole d'Alessandro si uascondeva ... 
sicché 9 fattasi animo % e a lui rivolta: 

— Spero , disse , che V. E. rifletterà 
meglio , e darà la commissione a qualche 
cittadino più degno di mio marito. 

Questa risposta rincrebbe da primo % 
Luigi ; perché V ambizione cova più , o 
meno , in tatti i petti degli uomini ; ma 
la Caterina ne mostrò la giustezza , con- 
tinuando : 
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< — Dica , Eccellenza , il Papa creato è 
Veramente il Cardinal Farnese, come tut- 
*te le lettere di Roma predicevano T 

— Appunto. * . . i t 

— V- E. dunque conosce bene la poca 
convenienza di * deputare a Roma Luigi. 
Egli , non potendo qui lasciare la moglie; 
sarebbe costretto a condurla a Roma f e... 

— Per me , rispose il Duca , non vedo 
la necessità di condurla; ma in ogni caso 
poiché messer Filippo è uno degli Amba- 
sciatori , non intendo ii perchè non po- 
trebbe andarvi anco il genero: ma su ciò 
parleremo. E quanto è, disse rivolto alla 
Caterina t che non avete veduto vostro ni- 

* potè ? 

— Da me non Suol venire, Eccellenza. 

— Ha molto ingegno quei ragazzaccio... 

— Cosi ben V adoprasse ! 

« — Che vi pare f che ben non V ado- 
pri ? 

— V. E. è in caso di conoscerlo meglio 
di me. 

— Ma perchè queste vaghe risposte ? 
non siete già dinanzi a un giudice crimi- 
nale ... non è vero, Luigi? e gli batteva 
familiarmente sulla spalla ... Ed egli 9 go- 
dendone f rispondeva sorridendo : — Che 
difficilmente 9 s' inducono le donne anche 
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le più dolci e buone a dir quello che non 
vogliono. -■ > 

— E queste donne vostre, ( che vostra 
chiamo la Caterina v poiché tanto è amica 
della Luisa) son buonissime ... ma , cre- 
diate, non mi amano ... come desidero: 
e quindi imploro la vostra protezione , on- 
de le induciate a non essermi tanto con* 
trarie. 

Questi discorsi 9 lungi dall' acquetare il 
disdegno nelT animo della Luisa , la in* 
citavano maggiormente ad aborrire un uo- 
mo , che alla perfidia aggiungeva V ipo- 
crisia , e che giovavasi della preminenza 
del grado , per burlarsi della bontà di 
suo marito. Sicché 9 quando fu partito 
Alessandro f e che Luigi t dopo averlo 
premurosamente accompagnato sino alla 
porta | tornò tutto lieto e contento da 
loro ; uscendo ella quasi dal suo caratte- 
re , pieno sempre di dolcezza e di tolle- 
ranza , bruscamente gli disse , che badas- 
se bene di non condurle mai più tali vì- 
site : che credeva e sperava nelle dome- 
stiche mura di esser libera ; che se nò 
ricord ata sarebbesi che nata era degli Stroz- 
zi , e che farebbe chiudere l'uscio in vi* 
so e al Duca f e a chi si attendeva di 
accompagnarlo. ■*- Quindi f tutta dispetto- 



Digitized by Google 



36 

sa ed irata f gii volse le spalle 9 non sen- 
za che la Caterina le andasse dietro , la- 
sciando Luigi solo con la Giulietta 9 ma- 
ravigliato a uo tempo e dolente dell* av- 
venuto. Restò quel buon uomo , come co- 
loro 9 i quali non intendono in che , ma 
pure temono d* aver mancato f avuto ri- 
guardo air autorità della persona che li 
rampogna. Sperando per altro , che 1' a- 
mica prenderebbe non solo a consolarla 9 
ma che si servirebbe dell* affezione che 
aveva per essa , onde ricondurla colle per- 
suasioni a più miti e moderati sentimen- 
ti ; prese la Giulietta 9 se !a pose sopra i 
ginocchi , e volendo pure trattenerla di 
qualche cosa , le andava dimandando che 
cosa fatto avesse in quella mattina. La 
Giulietta eli fece la narrazione di tutto ; 
e non tralasciò la visita di Francesco t 
che le aveva detto addio 9 perchè andava 
lontano. Questo portò P occasione di ri- 
chiederne 9 con i più dolci modi per al- 
tro , dentro la giornata , alla moglie* dal- 
la quale seppe 9 sotto il più gran segre- 
to f che chiamatovi da suo frarello Pie- 
ro 9 per una causa che ella ignorava f il 
Nasi era sino dalla mattina cavalcato per 
Siena. 
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CAPITOLO XXXIXI ; . 

SIENA 

« 

st Fontebranda mi trae miglio la sete ^ 
„ Pormi f d % ogni acqua di città Latina. 



Alfieri 



■ 

Tja città di Siena sul finire del secolo 
antecede nte , quantunque portasse il no* 
me di Repubblica, era stata governata da 
un uomo, che sotto il titolo di Magnifico, 
e con magnifiche apparenze, non avea me- 
no le qualità , né iaceva sentir meno gli 
effetti d* un tiranno. E in fatti , allorché 
si pensa che V anima de* suoi consigli e 
il regolatore delle sue politiche faccende 
fu sempre finché visse Antonio da Vena- 
fro ; il quale, ad uno che lagnavasi di 
non so qual multa ingiustamente postagli 9 
risposto avendo : che pagar si doveva 
„ lietamente una parte a chi era padrone 
*t di pigliar tutto, „ , non occorre andar 
cercando altri titoli per definire le quali- 
tà del suo governo. Tutti quelli % che bao- 
L. St. T. VÌI. 5 
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no la minima cognizione delle cose Italia* 
ne , intendono che io parlo di Pandolfo 
Petrucci. Dotato di grande animo 9 e di 
incomparabile accortezza , innanzi al 1480 
esule insieme col padre dalla patria 9 vi 
tornò nel posteriore anno ; ed armato ti- 
gnai m'ente che i fratelli e il padre contro 
una fazione di popolari , cominciò dai suoi 
primi passi nella vita politica ad impara- 
re 9 che di rado avviene che V unico ap- 
poggio del dritto non sia la forza. Bandi- 
to e riconfinato di nuovo , alla testa dei 
fuorusciti tornando in armi f quattro anni 
dopo 9 contro la patria 9 non contando che 
trentasei anni d' età 9 il primo animosa- 
mente scalò le mura 9 e seguitato da quat- 
tro sóli compagni, potè 9 coraggiosamente 
correndo ad aprire una porta alla turba 
che lo aveva seguito dall' esilio fin sotto 
le mura di Siena, introdurla dentro, cosi 
posando e fermando coli' ardimento e col 
valore la prima pietra della sua grandezza. 
Etetto capitano del popolo nel 1 49 1 «do- 
po varie' fazioni, disgustato, partendosi vo- 
lontariamente tre anni di poi , pel troppo 
vario umore, come ei diceva , de* suoi 
cittadini, fu richiamato poco dopo; e . 
creato allora uno della Balia , vi esercitò 
potére grandissimo , e vi si mantenne 
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per varj altri anni. Ed é questa V occa- 
sione di fare attentamente riflettere come 
in ogni Magistratura , non solo di pochi 9 
ma di pochissimi , V ingegno eminente di 
ud individuo pone in silenzio le opinioni 
e talvolta la fermezza , e V autorità stes- 
sa degli altri. Nel 1496 lo troviamo, de- 
corato come Principe della città , del tito- 
lo d' Illustrissimo 9 solito darsi in quel 
tempo ai soli Principi Sovrani. 

Non é mio intendimento di descrivere 
la sua vita, né il modo con cui si esiliò 
di nuovo dalla patria quando in armi vi 
si avvicinò il Duca Valentino ; come vi fu 
richiamato, e come tirannicamente fino al- 
la morte la governasse (1) ; dopo la qua- 
le fatte gli furono per onorevol decreto 
(2) sontuose esequie a pubbliche spese , 
come i Greci usato avevano talvolta pei lo- 
ro grandi uomini. Digiuno di lettere , a- 
vendo inteso come in Firenze i Medici si 

•I •'ti* . 

• • ' i 

(1) Avvenne il ai Maggio i5i*. Era 
Pandolfo in età di 61 anni. 

(a) Si veda nel Pecai la detenzio- 
ne di quei magnifici funerali. T. 1. in 
fine. 



erano acquistati reputazione proteggendo- 
le , si diede anch' esso , benché legger- 
mente , a proteggerle , che raro é che si 
ami veramente quello , che non si inten- 
de. Ebbe ingegno acuto 9 e recò giudizio 
grandissimo e prudenza straordinaria nelle 
cose civili , onde t offendendo i meno chà 
poteva , rendersi gli altri benevoli , e dai 
benefizj air obbedienza inclinati. Quindi 
era solito di fare intendete ai grandi , chè 
quanto più pronti sarebbero a cedere, più 
arricchiti verrebbero e più onorati : e che 
meglio era il presente sicuro, che il pas- 
sato pericoloso. Questi concetti allettava- 
no , e molti presi rimanevano ali 1 amo dal- 
e false lusinghe. Ma troppo poco egli vis- 
*e in quella specie di principato, senza 
s ome si , ma con autorità quasi di pria- 
^pe , per legarla intera ai suoi figli; Vi- 
c ente Pandolfo , chiarissima appariva la 
v rità di quella sentenza , che non v* ha 
v . e annide più atroce a sopportarsi di quel- 
tlr di pochi ; poiché , non tenendo egli la 
J[ a rza e 1* autorità da sé solo , per godere 
*°ella più parte , era costretto di lasciar- 
le prender moltissima ad altri. E questa, 
n ome può bene immaginarsi , non veniva 
5n appoggio alle leggi presso che mai. Quin- 
! di famosi sono i Capitoli che in lega io 
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strinsero cogli oligarchi ; Capitali che re- 
starono segreti per un tempo 9 ma che 
conosciuti poi dalla moltitudine 9 le por- 
sero ben lunga e dolorosa materia di ri- 
flettere (3). Dopo la morte di Pandolfo t 



(3) //* questi Capitoli sono della più 
grande importanza i seguenti x 

a. A favore delV uno dover V altro 
esporre la vita e la roba. 

3. Tutu le cose importanti dovere ad 
essi appartenere. 

. 4» Non entri tra loro uh uno se non 
per tre quarti di voti. 

5. Morto alcuno 9 si metta in suo luo- 
go il figlio f o il più prossimo parente. 

6. Ogni cosa sia segreta ; e chi rive- 
la *' intenda comune nemico. 

* 8. Chi non osserva sarà nemico di tutti 
io. Pandolfo Petrucci sia capo. 
Questi erano veramente i Cvpitoli 
che formavano il nodo. Mila Lega ; 
solo per forma vi erano stati aggiunti, 
. i. Di amministrar giustizia a tutti. 

g. Se alcuno commettesse eccesso enor* 
me , sia sottoposto alla giustizia come 
gli altri. Fedi Pecci , Tomo / 9 pag. 

3* 
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suo figlio Borghese , che non ne aveva 

V ingegno, e che negli ultimi anni stessi 
della vita del padre 9 per un? incompreo- 
•ibil debolezza , ne avea veduto declina- 
re T autorità (4) ; nón potè sostenerne il 
peso 9 malgrado V accortezza e il consiglio 



Essi furono giurati tra Pandolfo e i com* 

pagri i. 

(4) Parrà /orse incredibile ( ma troppe 
éono le testimonianze f che lo conferma- 
no ) di vedere un uomo tome il Petruc- 
ci verso la fine della vita invaghito tal- 
mente di una giovine figliuola d % un fab- 
bro f moglie d* un barbiere f da presta- 
re occasione a* suoi nemici di schernir- 
io t e agli uomini prudenti di rimprove- 
rarlo. Afa egli nulla curava né le bef- 
fe 9 ne le ferite che portava ogni giorno 
al proprio decoro ; sicché la giovine ac- 
corta f prevalendosi di tanta frenesia, s* 
interponeva negli affari più rilevanti 9 e 
riusciva in dispensare grazie e favori» 
Da ciò nacque non solo il dispregio ver- 
no Pandolfo ; ma la salute del corpo in 
lui cominciò a soffrirne 9 e l % anno do- 
po si morì* 
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d* Antonio da Venaffó , malgrado la con- 
giunzione colla gran famiglia dei Piccolo- 
mini f di cui sposato avea , vivente anco 
il padre f Vittoria figlia d* Andrea , e ni- 
pote carnale di Papa Pio III. Come Lo- 
renzo de' Medici , che ponò seco il sen- 
no f e lasciò morendo a Piero P autorità 
la quale ( senza il paterno sennò ) dovè 
perdere ; Pandolfo Petrucci , non avendo 
lasciato a suo figlio né pure intera T auto- 
rità f si vide questa diminuire di giorno 
in giorno , finché coli* allontanamento del 
Venafro , si potè dire che interamente da 
lui si perdesse. Invano favoiì gli spetta- 
coli f le commedie , le mascherate , le ve- 
glie | dov* egli soleva intervenire non so- 
lo come spettatore , ma dove amava di 
cimentarsi f onde acquistar quel favore f 
che per altri modi era stato dal padre ot- 
tenuto 9 e ( come scrivono gli Storici ) 
onde tener lontana la moltitudine coi di- 
vertimenti dai pensare alle cose pubbliche. 
Poco giovavano al di dentro , e nulla al 
di fuori; dove i nemici numerosi erano e 
potenti. E se a questo si aggiunga , che di 
sì picciol animo si mostrò , da ricorrere 
alle superstizioni e alle fattucchierie (5) ; 



(5) Pecci • T. II • pag . 31. 
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che in luogo di continuare ad intendere, i 
consigli del Venafro, solto pretesto di far- 
lo riposare da tante fatiche ( ma in so- 
stanza 9 per liberarsi dalla soggezione di 
un uomo, ch'era stato l'autore del|a 
grandezza della sua famiglia ) 9 da se li- 
cenziollo : non farà maraviglia t che sciol- 
to libero il freno ad ogni cupidigia, e in 
nulla intendendo 1* arte dello Stato , ap- 
pena i fuorusciti apparvero in armi, cede 
vilmente il potere ed usci di Siena , quan- 
do non erano per anco terminati tre anni 
dalla morte del padre (6). Ricovratosi a 
Napoli , fu da quel Re fatto Barone del 
Regno , dove in giovanissima età fini di 
vivere (7). Tre altri Petrucci , nemici del 
ramo principale , succederemo a Borghese 
nel primato della Repubblica. Di Raffaele , 
si ricorda 1' acerba tirannide , e V empie- 
tà ; di Francesco 1* alterezza ; di Fabio la 
scostumatezza e la dappocaggine : finché i 
Senesi , sempre involti in continue turbo- 
lenze , dopo avere ucciso Alessandro Bi- 
chi t eh' era succeduto ai Petrucci nella 



(6) // 9 Marzo 1814. 

(7) Nel i5*5. 
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autorità della fazione degli ottimati , l che 
chiama vasi il Monte dei Nove-, il popolo 
nel i5s5 levatosi in libertà , fece costitui- 
re a suo piacere il governo. Molti fra gli 
Ottimati abbandonarono la patria : molti 
cacciati ne furono : Carlo V invano s* in- 
tromise per comporre le parti ; finché piac- 
que a Clemente VIF , non potendolo col- 
le insinuazioni e colie minacele , di prò-' 
curarlo colla forza.' À lui ricorso avendo 
gli esuli senesi f conobbe di quale impor- 
tanza si era , per tenere a sua devozione 
intera Firenze di assicurarsi del favore 
di Siena. E siccome questo incontrar non 
poteva , finché il popolo era in armi , e 
potente; mandò nel 1 5^6 un copioso eser- 
cito accompagnato dal più gran numero 
dei fuorusciti, che ardevano di riacqui- 
stare la perduta potenza. 

La difesa , che in quella circostanza fe- 
cero i Senesi della loro città degna sareb- 
be di esercitar la penna d* un grande Scrit- 
tore ; poiché poche sconfitte furono più 
grandi di essa , e poche vittorie riporta- 
te furono con si picciole forze (9). Rima- 



(9) Ciò avvenne il a5 di Luglio. V e* 
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se quindi la forma di Governo popolare 
fino al i5'j»9- Ma qui debbesi considerare 
come ( invecchiati fin da quei tempi , gli 
odj municipali sieno più forti e più vee- 
menti delle considerazioni anco volgari 
sulla salute comune. I Senesi videro eoa 
giubbilo minacciarsi la Fiorentina indipen- 
denza ; diedero armi (io) e munizioni agli 
eserciti collegati; senza riflettere, che co- 
si stabilivano il fondamento 9 per posar 
la leva d* Archimede ! Incauti ! non com- 



sercito nemico era composto f secondo la 
aptnione dei contemporanei f di diciotto- 
mila tra pedoni f e cavalieri. I Senesi f 
o fion giungevano f o erano poco più del- 
la metà. 

(io) Per chi ama queste particolarità 
storiche , è da sapersi che i Senesi im- 
prestarono aW esercito f che assediava 
Fireme 5 cannoni da muraglia 9 la Co- 
lub ina , due mezzi cannoni f il Cannon 
grosso f la Chimera ( tolta ai Fiorentini 
nell % ultimo fatto di arme ) « libbre quat- 
tromila di piombo. 
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presero che i funerali della Fiorentina Re- 
pubblica erano i precursori di quelli del- 
la loro! Dopo varie vicissitudini, che qui 
non é luogo a narrare , avevano nel ì5ig 
eletto a Capitan Generale Alfonso di Roa- 
no della famiglia dei Piccolomini , Duca 
di Amalfi , e discendente per femmina da 
Pio II. Valoroso e bravo f ugualmente che 
magnifico e gentile , dopo aver fatto espe- 
rimento nelP armi combattendo nel Regno 
di Napoli contro i Francesi , quando giun- 
se in Siena era stato accolto più da Prin- 
cipe che da Condottiero. Preso colle usa- 
te ceremonie il bastone del Generalato , e 
posto un capitano da lui dipendente con 
cento soldati alla guardia del Palazzo pub- 
blico , e altrettanti avendone armati per 
la propria persona ; non appena seppe che 
Carlo V recavasi a Bologna , per ricevere 
da Papa Clemente le corone dell'Impero 
r d' Italia , colà si volse per inchinare 
1* Imperatore , seco molti conducendo fra 
giovani delle principali famiglie Senesi. A 
lui poco dopo si unirono gli Ambasciato- 
ri della Repubblica, i quali udirono co- 
me Cesare mantenuti gli avrebbe nel- 
V antica libertà, giurandone loro per 
,, la sua corona e pel petto suo T osset- 
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t , yanza (n) Tornato in Siena f quan- 
do i Generali dell* Imperatore cercavano 
di comporre le cose f dopo il ritorno dei 
fuorusciti , che appartenevano alla fazio- 
ne degli Ottimati 9 fu astretto a lasciare 
la città, ritirandosi nelle sue terre del Re- 
gno di Napoli. La sua partenza non fece 
che irritare le parti; sicché quasi fosse 
fatale che in Siena dovessero essere richia- 
mati coloro , i quali , volontariamente ce- 
dendo il potere t se ne allontanavano , co- 
m* era avvenuto a Pandolfo Petrucci; fu 
nelP Aprile del i53o di nuovo richiamato 
a comandar le armi della Repubblica. 

Da quel tempo sino ad ora si era sem- 
pre mostrato il Duca di fazione popolare, 
allenissimo dall' ambizione né cupido di 
accrescere stato ; poiché sono d 1 accordo 
gli storici ad asserire , che tanta fu V al- 
legrezza , e tanto sincere le dimostrazioni 
d** amore fattegli , quando per la secoudu 
volta come trionfante rientrò in Siena t 
che se avesse voluto , nessuna occasione 
si dimostrò mai più propizia , onde dive- 
nir Principe di una città. Ma d' ottimo 



(fi) Pecci % T. ìli. pag. a5. 
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animo egli era : conoscere la storia ge- 
nerale de* popoli cP Italia ; più partico- 
larmente quella di Siena ; e aborrito avreb- 
be dai modi che pur troppo usati furono 
da Pandolfo Petrucci per divenirlo (i a): sic- 
ché non volle usare dell* occasione. E non 



(il) Lo stesso Padre della Falle , dan- 
do breve ragguaglio dello Stato di Siena 
nel principio del Secolo XVI , non può 
astenersi da notare e ricorda che fu 
„ da Pandolfo Petrucci fatto uccidere 
99 per mezzo de* suoi emissarj nel i4Q9 
f f Lodovico Luti ; che da lui fu barba* 
m% ramente fatto assassinare Niccolò Bor* 
•* ghesi suo suocero % e che tanto era il 

timore concepito dai Senesi che non 
„ essendo ancor morto V infelice t ne 
5t sacerdoti , nè medici ardivano acco- 

starsegli senza la permissione di Pan- 
si dolfo Infine quando fu astretto a 

j f partire dalla città s d* onde si ritirò 
9% primieramente a Lucca , indi a Pi- 

sa t la madre d* un Ildebrando , mc- 
m% ciso da esso 9 si pose ad alta voce a 
m% gridare : Muoja questo traditore. M 
Lettere Senési , T. Ili pag. 5. , S. i 

L. St. t. ni. i 
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passati tre anni , più propizia ancora st 
gli offerse quando per la carestia tumul- 
tuando la plebe , e come in simili casi 
suole avvenire ferocemente irrompendo cono 
tro ai nobili e ai ricebi ; è questi stand, 
in continuo timore di essere manomessi - 
avrebbero volentieri consentito ad abban- 
donare la pubblica libertà , per la sicu- 
rezza privata • mentre i popolari , che si 
Vedevano dal Duca favoriti , accrescevano 
di giorno in giornò V affetto per esso, e 
non v 1 era segno esterno * che risparmias- 
sero per dimostrarglielo. Ma solo ad esso 
bastava èssere amato,* e di aver agio di 
darsi ai piaceri , ne' quali era libéralissi- 
mo ; sicché , non arrivando V entrate che' 
dalla carica ritraeva , impegnò anticipata* 
mente le rendite dello st to to proprio. Ama- 
va di più frammischiarsi familiarmente col- 
la plebe minuta , intervenendo alle lor feste, 
alle lor veglie e ai lor clamorosi ritrovi. 
Questa facilità nei costumi di colui, che per 
lo splendore della famiglia, godeva di un'al»' 
fa reputazione, e per la forza delle armi che 
aveva in mano, esercitava una poténta 
molto al di sopra di quella dei Magistra- 
ti , spinsero i più scaltri del partito po- 
polare a porsi alla testa della plebe, ea,- 
macchinare di rovesciare l'ordine stabilii* 
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$es farsi assoluti Signori di Siena. Si col- 
legarono dunque tra loro : tra loro ai ra- 
dunavano; e f preso il nome di Bardotti. 
esercitandosi, or segretamente, ed or pale- 
semente nelT armi ; facevano con arrogan- 
za intendere ; che altro non aspettavano 
fuorché una. favorévole occasione per im- 
padronirsi del potete supremo. 
. Erano lè cose in questi termini 9 quan- 
do Francesco Nasi rivolto aveva il cam- 
mino per Siena. Allorché vi giunse, udì 
che nate erano varie turbolenze ; che il 
giorno innanzi era stata eseguita severa 
giustizia contro un beccajo ; che la notte 
avevano tumultuato i plebei i ma « he la 
cose si erano comportabilhienté acquetate, 
stante V unione fattasi tra i Magistrati e 
il Duca d'Amalfi, che stanco de IP in so* 
lenze della sfrenata moltitudine j' aveva in- 
fine risoluto , e riuscito era di reprimerle 
colle armi. Fece subito Francesco ricercai 
di Piero Strozzi : né potè rinvenire trac- 
cia» né intendere se gli fosse stato ancorai 
preparato V alloggio. altronde, non gli 
avendo nella pcciola carta indicato il luo- 
go , dove ritrovato V avrebbe, non sape- 
va che farsi , né come , o dove cercarlo. 
Non avea ciò creduto Piero necessario; 
perchè pensava non solo di cwerc in Sic-" 
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na prima di lui ; ma contava di tenere un 
uomo fuori della porta , che quando giun- 
gesse | da sua parte rimaner lo facesse 
colà v per dar così meno sospetto , e per 
evitare di far conoscere questa sua venu- 
ta : ma una causa imprevista ne ritardò 
d* otto giorni la partenza. Questo ritardo 
per altro , evitò a Francesco le conseguen- 
ze d* un tremendo colloquio , che a mo- 
tivo della celebrità di Piero t fu interrot- 
to 9 come vedremo a suo tempo. Poco 
noto Francesco ai fuorusciti Fiorentini di 
minor conto , nessuno incontrò di sua co- 
noscenza , fuorché un amico di Dante da 
Castiglione , che veduto aveva in Monte 
Reggioni , quando vi si recò coli* Alaman- 
ni , e che Dante aveva lasciato in Siena 
per essere a tempo avvertito di quello 
che di nuovo accader potesse nello stato 
di Firenze. A lui dimandò di Piero Stroz- 
zi , ma non seppe dargliene questi in al- 
cun modo novelle. Da esso nulla intender 
poteva di quello 9 che passavasi nelle al- 
te regioni della politica ; ed a Francesco 
non interessava d f essere informato delle 
particolarità 9 che avvenute erano nelle 
basse. 

- Inquieto di non aver trovato Piero t ma 
non osando per altro partirsi 9 finché da 
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lui Don riceverà o lettera , o ambasciata; 
incerto però f agitato, e sospeso , nel ter- 
zo giorno dopo il suo arrivo cercò di qual- 
che distrazione 9 recandosi da taluno di 
quegli uomini f dai quali andar si può sen- 
za conoscerli f dopo che da per tutto co- 
noscer gli ha fatti la fama. Il primo fu il 
reruzzi , onore della patria sua, non che 
delP Italia e delle Arti. Stava egli dipin- 
gendo la famosa Sibilla nelle pareti di Fon- 
te Giusta. Là si rivolse Francesco : nè dis- 
se il falso quando f a lui mostrandosi , co- 
minciò col fargli intendere , che a riverir- 
lo veniva nel teatro della sua gloria. la 
fatti né avea dipinto t né da poi dipinse 
Baldassarre cosa più raaravigliosa e più 
straordinaria di quella. Non V avjea quel 
grande Ingegno rappresentata nell* istante 
d* essere investita dalla divinità , come 
con si vivi colori ce la mostra Virgilio * 
ma quando lo spirito celeste disceso già 
nella sua mente , « di tutta la sua luce 
illuminandola , glie ne spinge maestosi e 
profondi sovra le labbra gli oracoli. Quan- 
do rimaneva ancora intatta quella pittura 
rappresentava , tra quante mai se ne co- 
noscono , la più verace idea son solo del 
consorzio dei cqlcsti spiriti cogli uomini ; 
ma era di più un monumento delle ispira- 



» 



*ioni, che per immedesimarsi nelle cose . 
ónde poscia esprimerle, aveva il gran Raf- 
faello tramandate a 9 suoi discepoli. E hi 
fatti , nessuno possedè questa qualità più 
di lui congiunta colla per fezicme dell 1 arte. 
Molti , che lo precedettero , specialmente 
lira i Toscani 9 hanno verità grandissima 
negli atti 9 nei moti $ e nei volti ; ma trop- 
po in essi è P arte imperfetta. Nelle pit- 
ture di Raffaello oltre la gran perfezione 
dell* arte , ti sembra di conversare eoa 
quegli uomini 9 di vedere i lor moti t 
d* intendere i loro discorsi , e sW lor ten- 
tato di rispondere. Quantunque V opinion 
comune sia prevalsa nel credere che B -l~ 
dassarre tosse più valente architetto che 
pittore , non ostante , e pel' rilievo e 
per la verità, pochi vi sono da con- 
trapporglisi. Dopo la morte del suo caro 
maestro , e la dispeisione della più famo- 
sa Scuola, che abbiano mai veduto gli 
nomini , ne mantenne in Roma Baldassar- 
re la fama ; e se come primo erasi riguar* 
dato pochi anni avanti nei grande appara» 
to, che il Popolo Romano fece in Campi* 
doglio quando a Giuliano de 9 Medeci fu 
dato il bastone del Generalato di Santa 
Chiesa: se come straordinario e maravi- 
glialo tra stato tenuto per lt scena dio 



Digitized by Google 



£5 

dipinse, quando si recitò la Calandra 4*1 

Cardinal Bibbiena ; come unico fu ammiri* 
to nelle pompe f $h* egli diresse ed inalzi 
per r ascensione al Pontificato di Clemen- 
te VII, Se non che tre anni di poi 9 nel 
crudelissimo saeco di Roma, colto dagli 
Spagnuoli , e vedutolo con quel grave no- 
bile e gentile aspetto , presolo per qual- 
che gran Prelato posi travestito , ad og- 
getto di sottrarsi alle loro ricerche ; non 
solo fu ritenuto prigione , ma straziato * 
tormentato 9 per fargli pagare una grossa 
taglia. Né sarebbe agevolmente scampato 
loro di mano , se dettQ eh' era pittore * 
non lo provava col ritrarre, dietro le lo- 
ro indicazioni , la faccia del duca di Bar- 
bone: lo che fatto , non senza stento pe- 
rò t fu da quei ribaldi lasciato libero. Par- 
tito di Roma f imbarcatosi per Porto Er- 
cole ; e di là mosso per Siena 9 fu svali* 
giato per via con tanta .crudeltà , che giun- 
to in patria pressoché nudo, dovè soppor- 
tare ( cosa tremenda per un uomo cT al- 
to animo , ) la carità 9 e pressoché 1* e~ 
lemosina de' suoi cittadini . Se queste sven- 
ture lo afflissero , e se grandissimo ne fu 
il cordoglio , P indignazione e la pena f 
non é certamente da dirsi. Dopo il saccp 
idi Roma nel Peruzzi non poteva ammirar» 
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li che P artefice : P uomo superiore ai ca- 
si delia fortuna 9 era sparito negli accessi 
dell 1 indignazione 9 e delP ira , in cui tra- 
scendeva quando parlava del modo con 
che P avevano spogliato ; e questo e eoa 
amici e conoscenti era pressoché sempre 
il suo favorito discorso. Francesco amò di 
intenderne le particolarità ; ma qui non é 
il luogo di riferirle. Dal Peruzzi passò 
Francesco a ricercare del Beccafumi ; ma 
intese che , chiamatovi dal famoso Ammi- 
raglio Andrea Doria 9 erasi partito 9 e sta- 
va in Genova lavorando per lui. Cercò al- 
lora del Razzi ; e additatagli la casa di 
sua abitazione. ... allora cambiò non saprei 
dire se piacevolmente , o bizzaramente la 
scena. Picchiato alla porta f si udì rispon- 
dere : — Chi è ? — da un corvo t che 
quel bislacco cervello aveva addestrato a 
parlare. Non era di ciò stato prevenuto ; 
sicché non sapendo che cosa credere 9 bat- 
té più fortemente; e il corvo a risponde- 
re allora con più acuto strido — Chi é , 
• -Qualcuno passò in quel mentre ; e ri- 
conosciutolo per forestiero, gli spiegò co- 
in* era la faccenda t e Come il corvo er.i 
il servo del Razzi : che conveniva rispon- 
dere f e «he alla risposta , P ammaestrato 
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yolatile dava il segnò' al padrone , acciò 
dal: luogo , dove lavorava , senz* altro ti- 
rasse la corda. E 9 come a Francesco fu 
indicato , non senza riso egli fece. Aperto 
l'uscio, quando pose piede nel vestibolo 
-della casa di lui, par ve gli d* essere tra- 
sportato in una parte 'de ir arca dell' an- 
tico Noè : tanta era la varietà degli .'au- 
gelli , e dei quadrupedi , che colà vaga- 
vano liberamente, e senza farsi guerra fra 
loro. Là erano scimmie, pappagalli , gaz- 
ze , tassi , scojattoli , asini nani , ghian- 
daje, cavallini, e gatti mammoni; che 
vedendo entrare uno sconosciuto, e co- 
minciando a fare lor versi , credette di 
esser condotto 9 come dicevasi allora in 
proverbio , per mezzo ai segni dello Zo- 
diaco. Ignorava Francesco questa fantasia 
del pittore ; sicché non restò senza timore a 
prima giunta : ma 9 udita ima voce dal- 
l' aito, che gridava : — Chi è, passi, pur 
liberamente — > ( mentre uno scimiottino 
gli saltava sulle spalle , gli prendeva la 
'berretta , e , discesò quindi, e postasela 
in capo per vezzo , lo precedeva come uà 
servo ) sali, ma con una tal qual fretta 
le scale. Aveva di . poco terminato Gio. 
Antonio una Bara per la Confraternita del- 
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}à Morte (il) f e Paveapoatainun can- 
to ad asciugarsi» Voltivi gli occhi r restò 
Francesco subito stupito dell* aria mode- 
sta e soave t che quel raro Ingegno sape* 
ya dare alle sue Vergini. Intanto egli di- 
pingeva io Una picciola asse il ritratto , a 
qu^l che a prima giunta parvegli 9 d 1 ua 
soldato. , < ' • ' 

— Non avete avuto paura delle mie 
bestie ? ( gii dimandò con ilarità grande, 
e innanzi d' intender chi era , ma dalla 
quiete e dalla concordia , con cui vivono 
insieme tante razze differenti v dovrebbero 
apprender gli uomini a viver in p.ice fra 

loro, essi che sono d* una razza medisi» 

. . . • • . • «• 

Ma. 



»• > *.» . « 

Si dipingevano da capo e (fa pie* 
di , di dentro e di fuori. Prr lo più e- 
rari un Gesù morto t una Vergine eoi 
bambino f il santo. Protettore della Con- 
fraternità 9 e lo stèmma di essa. Mie 
volte qualche altro Santo in vece di ee- 
so. N % esiste ancora oualchedun* mira~ 
ktlmtntc dipinta. 

1 ' 
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t difaciie immaginarsi fio dove giunge- 
va colle stravaganze quel vero bell'umor 
re ; ma , chi noi conosce, difficile più an- 
cora é di formarsi un' immagine chiara 
del molto valor suo. L 1 opinione ricevuta 
al presente è , che egli fosse veramente 
nativo di Vercelli, e che di Lombardia 
venuto adulto in Siena , vi recasse le mas- 
sime della Scuola Leonardesca , come ap- 
parisce dati' aria delle sue teste , e delle 
femminili in ispecie , a quel comporre lar- 
co , e quella grassezza di tinte ; pregi che 
non ha comuni cogli altri della scuola 
Senese. In quanto a me non ne ho mai 
dubitato troppo essendo graude la diitfrr 
reuza tra le opere dei Beccatomi e le sue, 
non già pel merito , che parrai sommo an- 
che iu quello, ma per la maniera- Sali- 
to , vide le insegne di Cavaliere , di cui 
fu decorato da Leon X , attaccate sopra 
una sporta , la quale stava pendente dal 
soffitto , nella quale come dicesi di Do- 
natello , teneva i danari. Quelli della fa- 
miglia ne prendevano finché volevano e 
finché ce J erano. Ai lati delle muraglie, 
quale a traverso , quale per dritto , qua- 
le sconficcato dall' asse, quale pendente, 
«ano i schizzi , o i pensieri delle sue 
niù famose pitture. Tra questi si distingue. 
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va la bella storia di Alessandro eseguita 
in Roma nel palazzo di Agostino '-Chigi. 
- Interrogato su quello , che stava dipin- 
gendo 9 dopoché Francesco si fu fatta 
conoscere , rispose ridendo : 

— Voi non ve V immaginereste mai f 
Fiorentino mio bello. 

— fi che? 

' — Un* accusa criminale. 

— Come ? 

— Non potendo citare il nome di bat- 
tesimo di un di questi cani di soldati del 
Piccolomini che mi oltraggiò, ne ritrag- 
go il viso t perchè sia riconosciuto t pre- 
so f e punito come merita. Guardatelo , e 
ditemi se si può veder faccia di mariolo 
più viva e vera di questa ì 

;* — Avete ragione. 

•~ Ma dite che non son io t se scoper- 
to che sarà f come spero f non sto a ve- 
dergli dare una dozzina 9 una dozzina so- 
la di staffilate , che di poco mi contento , ' 
ma applicategli 9 col timor di Dio là dove 
bello é il tacere... L'insolenzà dr questi 
scannagatti é arrivata al punto che non si 
può sopportare. E difficilissimo é farli pu- 
nire perchè son tutti vestiti ad un modo; 
nessuno li conosce , nessuno sa coma si 
chiamino... Ma vedete se ho trovato io U 
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maniera di far loro porre le mani a eidos- 





1 




J 



del suo ritrovato. 

Osservava il Nasi con grande attenzio- 
ne , come di belle arti peritissimo , i va- 
riati disegni delle molte sue opere ; e per- 
chè veramente troppa era la differenza tra 
le une e le altre, non essendosi potuto a- 
stenere di fargliene parola, — Non vi ma- 
ravigliate, gli disse Gio Antonio. Gli uo- 
mini vanno trattati come meritano. Avete 
mai veduto ballar vivacemente con un so- 
lo violino ? Cosi il pennello mi balla in 
mano 9 secondo il suon dei denari* 

— Ma la riputazione? 

— Bastano due opere ben fatte per ot- 
tenerla. 

— E una sola mal fatta per perderla!.. 

— No, quando si sappia che la colpa 
non ne ha 1* artefice , ma I' avarizia solo 
degli uomini. Vi par giusto che s 1 impie- 
ghi il tempo medesimo per colui, che vi 
retribuisce dieci fiorini, come per quel- 
lo , che ve ne dona generosamente cin- 
quanta ? 

— Ma per dieci si ricusa di lavora- 
re... 1 

— E quando quei dieci maneano , co- 
me si mangia ? 
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P ti Razzi non ave? a torto : ma 9 con^ 
« empre si è veduto 9 in tutto quello eh e 
avviene tra gli uomini, ha spesso molt* 
parte la fortuna. Ella sorrise subito ai 
primi lavori di Guido; fu nemica e invi- 
da al Zampieri:... e campar la vita bi- 
sogna. 

Me chiamano il Mattatcio, prosegui- 
va Gio. Antonio; ma penso d' esser più 
savio di molti altri ; e infinitamente più di 
certo tale , che pretende fare il Gracco ; 
è che se vi 'dicessi dov* or si trova t rider 
re vi farebbe , e ridere assai. 

— Di chi parlate ? 

— Di chi ? di Jacopo Pacchiarotti, ph« 
meglio fatto avrebbe di studiarsi a dipin- 
ger le sue Madonne 9 che pajono... paju- 
DO... andate a vederle , e conoscere quel- 
lo che pajono : ma certamente nulla han- 
no di celeste. ' 

— E però valent* uomo f a quel che in- 
tesi dire. . 

— Si , valente quanto si vuole; e neh 
le teste degli uomini fa la scimmia a Pie- 
tro Perugino.. . ma di cip non nT imba- 
razzo : dico però che i pittori debbonQ 
attendere ai pennelli , i dottori alle ciar- 
le ; e i notari a loro scarabocchi. E se i| 
£uca d 1 Amalfi non fosse il più buon (5 s 
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I li u olaccio dei mondo 9 % quest'ora mei-; 
ser del Pacchia sarebbe andato e ballar 



fra la terra ed il cielo. 

' — Ma dove diceste che si trova? » 

— Uditemi che voglio contarvi la coi* 
per filo e per segno* 

1 ~ Vi odo 

— Jeri P altro di là , Preziano Costanti 
ufficiale della Grascia condannò un mario- 
lo di beccajo per aver macellaio mala 
carne , e per usar le scadere che jron di* 
cevano il vero. Il beccajo f aspettato Vrt* 
SIMO , a tradimento lo ieri. Quelli della 
Balia , fattolo catturare , con sommario 
pruc^it., o, come dicono, senza procea» 
so, lo fecero subitamente impiccare.' i£ non 
vi dirò che fosse f itto bene ; ma in fiue t 
C* era poco processo ria fare. Or chi ere* 
drte che si punisse alla testa della plebe 
per turpiiliuare , e per insorgerei Chi 
credete che rivolgendosi a loro , come un 
Tribuno romano, dicesse: n Fratelli que- 
t9 sto é un principio d' una mala festa 9 
„, e non ha voluto dire altro questa giu- 
f , stizia f se non che faranno così a noi B 
9y se non pensiamo ai casi nostri ? a , 

~ Chi dunque ? 

— Il Paccbiarotti ; e senza tanti ri- 
tardi , animò tutti a prendere k armi ^ 
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a correr per Siena, c ad ammazzare quanti 

cittadini di conto incontrassero. Ma i più 
vecchi fra essi dimostrarono che duro sa- 
rebbe stato di cozzare colle forze della 
guardia e. delle milizie; e che se non 
procuravano il loro scampo , andava la le- 
sta a terminare in impiccati. Alcuni fece- 
ro riflettere f die qualunque risoluzione 
fossero per prendere, doveva prender- 
li pacatamente ; non che subito consulta- 
re quei cittadini popolari, che per tre an- 
dì mostrato avevano di favorire la lor cau- 
sa : ma al solito , mentre deliberavano , 
il Bargello faceva faccende. Sicché», inte- 
so dal Pacchiarotti e dai primi ca- 
pi eh 1 erano stati cercati alle lor case , 
come un sacco di topi si sbandarono in 
un fiato; e il nostro Jacopo si ritrova... 

• i — Dove dunque ? - • 

— Niente meno che in una sepoltura. 

* i— E come lo sapete? 

— Il suo macinatore di colori. V ha con- 
fidato a maestro Riccio mio genero. 



■ ■ . \ 

di) Peeci , T. UL pag. 79. 
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Frattando intendevasi nella strada uo 
passar di gente, un ridere» uno schiamazzare; 
e la 6glia del Razzi, al solito delle don- 
ne, più curiosa degli altri , scesa essen- 
do sulla porta per udire che cosa v 1 era di 
nuovo , tornò raccontando che era stato 
scoperto il Pacchiarono , uscito di sepol- 
tura pieno di vermi nella barba , e per 
tutta la persona ; che i birri erano accorsi 
per prenderlo , ma che si era salvato fra 
i frati deir Osservanza 9 vicino alla città. 
Questa notizia , che indicava continuarsi 
le turbolenze 9 recò molto rammarico a 
Francesco ; ma colla dispersione dei capi, 
e coli 9 essere stata depositata nelle mani 
del Governo V insegna dei Bardotti (i5) 9 
si acquetarono per allora le cose. Mentre 
fra loro così parlavano , comparve il For- 
tini t uomo lepido e di bel tempo 9 se ve 
ne furono L mai ; pieno d' altronde d' in- 
gegno 9 accompagnato da quella gentilezza, 
che propria in generale della città , più 
particolare e propria era in lui. Da esso 
intesero narrare di nuovo i casi dei Bar- 
dotti 9 e la sventura del povero Jacopo: 

* 

» 

(i5) V Insegna tra due Rastrelli» 
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( «he 9 quando gli riuscisse 9 come speravi 
si , di campar la vita ( essendo il Duca 
d* Amalfi cT ottima natura 9 e non inclina- 
lo al sangue ) t potea dirsi che stato essen- 
do per ventiquattr' ore in sepoltura in 
compagnia di uno morto nel giorno innan- 
zi 9 1* avesse a caro prezzo ricomprata. Lo 
presentò il Razzi a Francesco , come uno 
de* più begP ingegni di Siena; e quindi, 
«dopo le solite ceremonie 9 offerto essendo- 
ai di accompagnarlo a visitare le migliori 
pitture del Razzi , non potè il Nasi con- 
venientemente ricusare , quantunque fin 
4 9 allora si proponesse 9 che questa sareb- 
be stata P ultima sua conoscenza in quel- 
la città: troppo lontano avendo P animo 
da quello f che in altra occasione , e col 
cuore più tranquillo avrebbe formato le 
•ue delizie. Sicché, quand' ebbero ammirate 
le cose più belle, le quali faranno sempre di 
Siena, per le Belle Arti , una delle più 
piar a vigli ose città d* Italia , gli propose 
cP introdurlo presso le più amabili e col- 
ite donne. Lo ringraziò Francesco da pri- 
jno 9 e ostinatamente ricusò di poi ; sicché 
non potè conoscere ancor giovatiette colo- 
bo 9 che nella difesa della patria , vari 
UHM dopo t rendettero il lor nome ialino?? 
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faic (6). la quanto alle Belle Arti. c 
come in tutti coloro che veramente le amar 
no , e che ne sentono V effetto f erano 
esse in Francesco altra cosa. In qualuu- 
que 'stato sia V animo , egli é sempre di- 
sposto ( meno qualche caso particolare ) a 
riceverne quanto più 9 quanto meno 9 ma 
sempre piacevole y impressione. E qualun- 
que uomo afflitto , che udirebbe impazien- 
temente una stanza dell' Ariosto e del 
Tasso . non vedrebbe mal volentieri una 
testa di Raffaello e del Coraggio. Quindi t 
gran diletto provò il Nasi , a san Domeni- 
co 9 dove sì maravigliosamente avea dipin* 
to il Razzi P estasi di S. Caterina ; pit- 
tura , che se al mondo e Raffaello e il 
Oore^io non esistessero , capace sarebbe 
ella sola di dare almeno una luutana idea 
delle lor differenti maniere. E iu fattì f la 
grazia e la purità si eminentemente riful- 
gono in quella celeste pittura , che invito 
quanti stranieri mi leggeranno, e che pas- 
seranno per Siena 9 senza V intenzione di 



(16) Coloro che V ignorano t possono 

ricercarli ntlV Ucuegisri T. 

m ~ .... 
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ferma rvisi (ij) t di voler per tanto tempa 
almeno arrestarsi 9 onde ammirar la S. Ca- 
terina. Solea dire Baldassar Peruzzi , nel 
contemplarla , che nessuno sapeva espri- 
mer gli affetti meglio del Razzi : superato 
solo dipoi dallo sventurato Zampieri (18). 
E siccome in quei tempi di turbolenze v 
accadeva spessissimo che lo stravagante 
si vedesse accanto al sublime , scendendo 
la costa di san Domenico , incontrarono 
una strana figura di uomo 9 che attirava 
dietro a se tutti gli sguardi. Veniva egli 
senza berretta in capo , ed i capelli avea 
incolti ed ispidi a guisa di crini. Una più 
ispida barba nascondevagli il seno ; un 
rozzo e lacero sajo coprivagli le spalle ed 
il petto, che stretto da una fune sui fian- 



(17) Della Sagrestia del Pinturicchio 
non si parla t come di opera troppo nota 
e famosa* 

(18) Sa ciascuno é che a lui non si 
volle render giustizia finché visse ; tor- 
mentato sempi^e dalla cabala f dalla ca- 
lunnia 9 e dalle male arti 9 che sanno 
a tempo adoprare i tristi per rendere #/*• 

felice la vita dei buoni. 
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chi f giungevagli olire le ginocchia : nude 
avea le gambe ed i piedi; e con un Cri- 
sto nella destra 9 e un teschio di morto 
nella sinistra, andava gridando : „ Siena, 
, f muta costumi, e raccomandati a Dio , f . 
interrogato il Fortini da Francesco dello 
strano personaggio , intese quello essere il 
famoso Brandano (19) , di che tanto erasi 
parlato in Roma prima del sacco , che 
( qualunque allora ne fosse stato il mo- 
do ) avea veramente predetto. Aggiunge- 
va che andato un giorno a s. PiHro , con 
una cestella di ossi , mentre il Papa te- 
neva cappella , uno ne porse a ciascun 
Cardinale f dicendo che ad ognuno tocca- 
va a rodere il suo : che fu lasciato cica- 
lare a suo senno, finché contenuto si fos- 



(19) Il suo nome fu Bartolommoo Ca- 
rosi. Era nato nel 1 483 a Petrojo^ luo* 
go nello Stato di Siena , da un contadi- 
no de* Monaci Olivetani. Non ho volu- 
to passare sotto silenzio il suo nome 9 
perchè la venerazione f in cui fu tenuto 
dalla moltitudine , giova per la storia 
delle credenze di quei tempi. Mori d' 
ni 68 in Siena. , 



7* 

nei confini dell 9 onesto ; e che , al M« 
lito di si fatta gente 9 veniva tenuto paz- 
io dai savj % e santo e profeta dagP imbe- 
cilli. Sorrise Francesco , aggiungendo che 
tpicsti erano molti ; né crede d' aver ca- 
gionò di maggiormente informarsi di lui. 

Nei tre ultimi giorni , che precederono 
la venuta in Siena di Piero Strozzi , fu il 
Fortini la sola compagnia di Francesco; 
Da esso intese più particolarmente come 
ivi si coltivavano con alacrità senza pari 
le lettere ; che i gentiluomini se ne face- 
vano una occupazione e uri dilètto; ma 
non prestava , né potrà prestare a quelle 
notizie sì fatta attenzione , che . non si ac- 
corasse questi di semini nelP arena « sì 
grande era la preoccupazione della sua 
mente , sì grande P impazienza , che di 
tanto in tanto mostrava ne* suoi più mi- 
nimi moti. 

Desiderava egli di rimanere nascosto ; 
se non altro alle classi principali • perchè 
Io stato delP animo suo non era tale da 
poter far cambio di gentilezze e di cor- 
tesie dentro una città * che venne a giusto 
titolo reputata sempre fra le più cortesi 
e gentili , non dirò d' Italia, ma d' Eu- 
vopa. Diffìcile troppo era per altro ad ot- 
tenersi quello f eh' egli bramava» la tempi 1 
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di commozioni e di sospetti 9 quando ì 
capi dei Governi avevano bisogno di sa* 
pere il nome e la professione di coloro 4 
che andavano e venivano nella città , do- 
<ve nè i cancellieri criminali , né i barge!- 
li dormivano; troppo è naturale che pre» 
sto si sapesse che giunto era in Siena un 
uomo della qualità e della figura del Na- 
si. E siccome i delatori del Fiorentino 
Governo erano attentissimi , fino dal se- 
condo giorno del suo giungere 9 per un 
uomo a ciò preposto 9 e che a piedi fa- 
ceva settimanalmente la gita , ne infor* 
tonarono ser Maurizio. 
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CAPITOLO XXXIV , 

CONGRESSO 



f ; Provida Pompeio dederat Campania 
febres 

„ Optandas ; sed mcestas urbes f et pub- 
blica vota 

„ Vicerunt. Igitur Fortuna ipsius et Urbis 
„ Servatum vieto caput abstulit. 

Giov. 



C^uel Poeta magnanimo , che scrivendo 
sotto V impero di Domiziano , riempie le 
sublimi sue pagine di tante animose sen- 
tenze ; che al pari della salamandra fa- 
Tolosa, la quale vive in mezzo al fuoco 9 
potè in mezzo alla nebbia dell* adulazio- 
ne , da cui tutti erauo avvolti t respirare 
un' aria pura e non infetta dai vizj , che 
la corrompevano ; nella Satira Decima sui 
Voti umani t deplorando la lunga vita di 
Po mpeo f si sdegna contro V inutilità del- 



« 
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la febbre Campana (i), che 9 se ucciso 
V avesse f risparmiato avrebbe alla storia 
la pietosa e miserabil narrazione della 
sua gran mina. Fu dunque infelice il ito- 
mano Eroe per la troppo lunga sua vita. 
La vita di Filippo Strozzi , al coutrario t 
splenderebbe luminosa , e gloriosissima » 
se 9 dimenticando la Sua gioventù , comin- 
ciar potesse dal giorno che abbandonò 
la patria, per non più rivederla, se non 
quando dopo la sconfitta di Montemurlo % 
in mezzo ai soldati del Vitelli , preso e 
legato , con un umil cojetto indosso f do- 
vea dare , secondo V eloquente Frase del 
Segni , un esempio crudele al mondo dello 
sdegno, e della vergogna della Fòrtuna (a). 
Da quel giorno può dirsi che , dimenticato 
avendo i suoi proprj interessi , ei non vivesse 
e non respirasse che per gli altrui. Qua- 
lunque sia la parte , che uno segue ; sic- 
come la grandezza di animo , la pietà f la 
larghezza sono rispettate sempre, e ten- 
gono a tutte le parti ; non si potrebbe 
senza ingiustizia non celebrarlo e non isti- 

■ 



(1) ledasi Pipiet'afe. 

(2) Pag. 2 33. 

I. Sl t. vii. 5 
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inarlo per questo, òiccne Coloro , 1 quali 
lo amavano f tirati da molte buone quali- 
tà 9 dimenticando le colpe della sua giovi- 
nezza , solevano dire a quei tempi che a- 
vevano sempre riconosciuto, ( e questo 
era vero ) che nel cuore di Filippo esi- 
steva una corda , la quale in ogni circo- 
Stanza era pronta a risonare t tostoché toc- 
cata vanisse da qualche sentimento' gene- 
roso. Il tempo , in cui dimorò in Francia 
presso la Nipote, mentre patea che des- 
se tutte le ore del giorno ai divertimenti, 
erano di e5$o impiegate a studiare il ca- 
ratare d'I Re, gufilo de* suoi più favo- 
riti consiglieri , e più quello ani ora dei- 
la favóri la sua donna ; che , come arbitra 
del cuo cuore , lo fu sovente della sua 
volontà. EgJI aveva conosciuto in France- 
sco un gran desiderio di vendicarsi e del- 
la prigionia ( dove con tanta indegnità era 
Stato ritenuto ) , e delle inique condizio- 
ni , eh 1 era stato obbligato a sottoscrivere 
per riavere i figliuoli. E in ciò non solo 
concorrevano i suoi Consiglieri , che non 
potevano in pace tollerare d* essere , nel- 
r opinione di Europa , tenuti da meno dei 
Ministri Imperiali • ma in modo speciale 
» ciò F infiammava Madama d' Etampes , 
zelantissima f come lo sono state in tutti 
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i tempi le donne Francesi, della gloria e 
dell* onor nazionale. Questi sentimenti, fin* 
chè visse Papa Clemente, si rivolgevano 
naturalmente al desiderio d* unirsi seco 

{>er vendicare di comune accordo , e eoa 
e comuni forze , le ingiurie comuni : e 
quindi Filippo considerava , che durante, 
la vita del Pontefice , non sarebbe Stato 
possibile di sviare da quel politico siste- 
ma né il Cousiglio , né la niente del re 
Francesco. Sicché , quando gli giunse la 
novella dei casi della Luisa , delle ferite 
date a Giuliano Sai v iati , e quindi poco 
dopo l* altra dell' imprigionamento di Pie- 
ro ; mentre bene accorgevasi da che tutto 
questo derivava , tenerissimo com 1 era del- 
la sua famiglia , mordendo il freno , ave- 
va scritte lettere sommesse ad Alessandro 
in favore del suo primogenito; lettere che 
nulla giovato avrebbero in un cuore , già 
determinato a sterminare la sua famiglia ; 
se non vi si aggiungevano quelle, che scris- 
se al Papa, e a Francesco Vettori, il 
quale , come si è detto , al Papa stesso 
scritto avevane anticipatamente : dalla cui 
volontà ( considerando quali sarebbero 
state le conseguenze di si feroci sdegni ) 
tra venuto espresso comando di sopirne 
ogni memoria. E conseguenze del suo ti- 
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more , ugualmente che dalla paterna affé- 
ftioue 9 la qual riguarda sopra cosa i peri* 
coli , che sovrastano immediatamente ai fi- 
gli , fu T ordiue da lui dato di prender 
congedo rispettoso dal Duca quando essi 
di Firenze partissero { poiché temeva , che 
provocando le ire di Alessandro , non li 
facesse con violenza manomettere. E quan- 
do ciò fosse avvenuto , pensava bene, che 
qualunque più acerba vendetta non vale a 
far ritornare in vita gli estinti. 

Ma pervenuta in Parigi appena la no- 
vella della morte del Papa , tutto cambiò 
nelF animo suo; molto più che colla mor- 
te del Papa si univa la speranza presso- 
ché certa dell* esaltazione del Cardinal 
Farnese , nemico antichissimo e costante 
della* Medicea famiglia. Fino d* allora e- 
gli stabilì fermamente quello che era da 
farsi ; e pare che fin d' allora ne ponesse 
a parte la Nipote s la quale non tanto a- 
inava gli Strozzi quanto abborriva Ales- 
sandro. E se forza è pure di confessare f 
che molta debolezza talvolta, e indecisio- 
ne pressoché sempre mostrato aveva in 
passato t riguardar si fece da nemici e da 
«mici come uomo nuovo per l* avvenire. 
Abbiamo dal Segni 9 che tenuto egli era 
il primo cittadino di Italia: sicché non i 
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da dirsi se da quanti Fiorentini erano in 
Roma , c da quanti da ogni parte vi con» 
correvano , gradito fu 1' annunzio , che a 
gran giornate partito da Parigi recavasi a 
Marsilia , onde imbarcarsi , e venir quin- 
di al primo prospero vento per Civitavec- 
chia , dove con ansietà si aspettava. 

La sollecitudine f con cui ne pervenne 
a Roma la novella , e le pressanti solleci- 
tazioni dri più riputati cittadini non per- 
misero a Piero Strozzi di partire alla vol- 
ta di Siena f nel tempo che avea divisa- 
to ; vedeudo anche esso che di troppa im- 
portanza t non che di politica convenien- 
za era il trovarsi cogli altri all' arrivo del 
padre. E fu questo sollecito , quanto le 
circostanze f i modi di trasporto , che si 
usavano in quei tempi , glielo permisero. 
Rivedendo ed abbracciando i figliuoli, do- 
po tante vicende , parevagli che candiate 
interamente fossero le condizioni della fa- 
miglia. Non erano più i servi d* Alessan- 
dro , ma i discendenti per la loro madre 
da Lorenzo il Magnifico t che per la pri- 
ma volta in essi riabbracciava. Dimaudò 
loro sospirando nuove della Luisa : e sor- 
te fu che non figgesse gli occhi , chieden- 
dole , nel volto di Piero, Gli altri le die- 
dero quali erano a ior pervenute , nò tri* 
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ste , né buone. E della Maria dimandi 

ancora : ma siccome una gran differenza 
era nelP indole e nell' animo delle due so- 
relle 9 udì come si era la moglie del Ri- 
dol6 con molta facilità piegata , senza trop- 
po sentirne il peso, ai desiderj de* vec- 
chi (3) parenti. Prima di giungere tra 
Civitavecchia e Roma , eragli pervenuta 
ia lettera di Alessandro , che lo creava 
suo Ambasciatore presso il nuovo Pontefi- 
ce ; del che volle Filippo ricevere V inca- 
rico , e vi corrispose con una si seria e 
dignitosa risposta , che non potè sfuggire 
al sottile ingegno di Alessandro , che nei 
sensi di divozione e di rispetto y con che 
accompagnava la sua accettazione 9 1 pren- 
devasi apertamente giuoco di lui. Perve- 
nuto quindi a Roma , la sua casa divenne 
la riunione di quanti erano begli spiriti , 
e artefici distinti; che Filippo benché di 
Arti non s* intendesse f gl ingegni avea 
sempre onorati , né mostrato erasi in oc- 
casione alcuna indegno di conversar con 
loro : ma le circostanze adesso dei tempi 



(3) Perchè il marito era d' opinione 
contraria. 
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gli aprivano nuovo campo, per dispiegare 
Terso di essi la sua possente liberalità. 

Dotato di Latine e di Greche lettere » 
non che dei principi d' ogni letteraria di- 
sciplina, parvegli esser venuto il giorno 
di far nella sua persona e indi nella sua 
famiglia passare quella considerazione , e 
quella autorità , che derivata era dalla pro- 
tezione f che la casa dei Medici , nello scor- 
so secolo , e finché visse Leone f soleva 
largire alle Lettere e alle Arti. Filippo , 
sino dai primi giorni del suo giungere in 
Roma f si mostrò V emulo dei Medici an- 
tichi. 

Con questo nuovo sistema bene inten- 
deva che rimarrebbe offeso V orgoglio del 
Cardinale Ippolito» che facea professione, 
come per debito paterno , di mostrarsi il 
Mecenate d' ogni belP ingegno ; e che per 
essersi fatto capo , net Sacro Collegio , di 
quei primi che avevano acclamato Papa 
il Farnese 9 da lui sperava gran favore per 
le sue mire <T ingrandimento sopra le mi- 
ne di Alessandro. Ma Filippo in cuor suo 
non dispreggiava meno il primo , che il 
secondo : e se , vivendo Clemente , con- 
tentato sarebbesi di cambiar l f uno nelP al- 
tro , essendo Ippolito di più mansueta na- 
tura ; colP esaltazione del Farnese t e coN 
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V ajuto della Nipote, vedeva aprirsi una, 
strada nascosta per anco agli occhi dei vol- 
gari. Ma , come si é detto in principio di 
questa storia , fatale doveva esser per lui 
di lasciarsi condurre d* illusione in illusio- 
ne alla sua ruina. Sapeva certamente che 
il Papa desiderava di veder tolto Alessan- 
dro dal governo di Firenze , e che aper- 
tamente faceva intendere che per gP inte- 
ressi d 1 Italia non credeva dovervisi sosti- 
tuire il cugino; ma siccome taceva poi sul* 
la persona , che aveva in cuore di sosti- 
tuirvi, non accorgevasi Filippo che non 
Sarebbe mai stato uno Strozzi. Né a ciò 
forse apertamente egli anelava , ma come 
avviene nell'incertezza-, desiderava un 
cambiamento f e se ne rimetteva pel resto 
alla Fori una. 

Con questi auspicj fu intimato un Con* 
gresso dei principali cittadini di Firenze, 
che allora si trovavano a Roma. Le lusin- 
ghe , le rimostranze , nou che gli artificj 
del Cesano , di poco tornato di Spagna 9 
indussero ì Cardinali Fiorentini Salviati 9 
Gaddi e Ridolfì , nemici tutti del gover- 
no di Alessandro t a condiscendere di ra-* 
dunarsi nel palazzo del Cardinale Ippoli- 
to ; sicché non poterono gli Strozzi ricu- 
sare apertamente di recarsi dove audava- 
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no di buoQ grado quei primi. Quando ie 
diverse qualità di metalli , che formar deb- 
bono il bronzo , riunite si trovano nella for- 
nace , se ne fa la mistione agevolmente 
per la gran forza del fuoco. Ma quando , 
nelle riunioni degli uomini , dove gl 1 inte- 
ressi sono per natura differenti . manca 
quel sacro fuoco , che investendo il cuo- 
re di tutti « gli dirige al bene universale * 
difficilissimo è il caso di vederli riuniti in 
uno scopo comune. In quel Congresso tut- 
ti mostravano all' apparenza di seguire gli 
interessi del Cardinale Ippolito ; ma po- 
chissimi erano quelli 9 che sinceramente gli 
seguitassero. Se ne eccettuiamo coloro f che 
ne ritraevano doni, e si erano lasciati al- 
lettare dalle promesse ; gli altri volevano 
giovarsi di lui per abbattere Alessandro t 
salvo a rimostrare air Imperatore , quan- 
do fosse il primo caduto , che il patto nel- 
la Capitolazione di Firenze era esplicito , 
e che i Medici stessi esser dovevano ri- 
guardati come pari e non come superiori 
all' universale dei cittadini. 

Il primo a parlare fu Anton Francesco 
degli Albizzi. Come era stato suo destino 
di non essere amico mai di quelli f che in 
mano avevano il potere ; ( congiurando con- 
tro il Sederini t per rimettere i Medici 5 
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macchinando contro i Medici f per dare al 
popolo V autorità , creato Commissario sot- 
to il popolo e non obbedendo ai Dieci ; 
correndo rischio della testa , e perdendo 
il grado per grazia ; dimandando in fine 
perdono al Papa (4) , e non ottenendo- 
lo , ) quanto egli disse fu ascoltato più co- 
me un* amplificazione rettorica f che come 
una conciona politica. Cominciò a dire del- 
le glorie della Fiorentina Repubblica quando 
la sua famiglia erasi opposta la prima , colla 
forza e col dritto, alP invasione sempre cre- 
scente della Medicea : si dilungò sover- 
chiamente su quel noto principio , che 
quando il male si è impadronito de' corpi 
sì umani che politici f tardi si chiama in 
soccorso la medicina ; il che male fatto si 
era grandissimo dopo il ritorno di Cosimo 
dall' esilio ; che questo era andato cre- 
scendo sotto Piero suo figlio , e maggior- 
mente sotfo il nipote (5) ; ma che il go- 
verno del Savonarola , in mezzo alle fa- 
zioni si politiche che religiose , non vi a- 



(4) P* Segni* 

(5) Piero, figlio di Lorenzo il Ma~ 

gui/ico. 
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reta c^ià riparato. Scese allora col discor- 
so a tratiare delle condizioni , in cui la 
città si trovava nel xn , allorché col Va- 
lori e col Vittori cavato egli aveva il So- 
derini di Palazzo ; ed assiri che non per 
altro T aveva fatto, se non per la speran- 
za di rendere Firenze alP antico suo sta- 
to qual era prima del 1 4^>4 * ancorché sot- 
to la protezione de 1 Medici ; mentre sotto 
il Gonfalonicr Spderini , che t mio crasi 
inimicato Papa Giulio , non era possibile 
sostenerlo ; e sostenendolo , eravi abbai da 
temere di pe^^io. Si diffuse sulle molte ca- 
gioni, e soprattutto sulle apparenze di leal- 
tà, che tradirono il suo desiderio e le sue 
Speranze : che , quando conobbe come es- 
se andarono a vuoto, e comi- smentite fu- 
rono pubblicamente l<? promesse di larghez- 
za e di moderazione fitte in segreto, fu il 
primo ad allontanarsi da loro , ed a voler 
mostrare a Firenze e ad Italia ( e questa 
era la solita sua sentenza , come fu nota- 
to in principio ) che chi avea fatto il car- 
ro P avrebbe saputo disfare. Concluse che 
tali cose dette non le aveva rispetto al Ma- 
gnifico Giuliano, padre delT illustrissimo 
Cardinale Ippolito ivi presente , né Aspet- 
to a S. Signoria Illustrissima; sapendosi da 
tutti come d' indole e di costumi dal Cu- 
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gino egli era dissimile ; ed al quale 9 co- 
me ogni cittadino , che amasse veramente 
!a sua patria, egP intendeva di essere e 
benaffetto e devoto . — 

Molti richiesero a coloro che avevano a 
canto , quale credevano eh* esser potesse 
stato P intendimento à % Anton Francesco: 
e pressoché tutti conclusero che 1* inten- 
zione pareva che fosse di prepararsi la via, 
fra i varj discordi pareri ; e farsi benevo- 
lo , in ogni caso f chiunque avesse ottenu- 
to il di sopra. 

E tra quelli , che più si mostravano in 
apparenza caldi per Ippolito ( e che in 
cuor loro diversamentn pensavano ) era 
Dante da Castiglione. Fatto esperto, da 
tre anni di esilio y nei raggiri che si tra- 
mavano ; come per la sua feroce natura , 
e per la forza straordinaria del corpo, era 
esperto nelP armi ; quando prese a par- 
lare , la sua eloquenza fu maschia 9 sen- 
za ornamenti , e senz* atte : ma coperto 
ed oscuro fu il ragionar suo , quando si 
venne a concludere. Solo chiaramente in- 
tender fece , poiché tale sapeva esser la 
intenzione del Cardinale , che le grandi 
rimostranze , non che V impeto f per co- 
sì dire, della battaglia, dovea portarsi 
nelP anima dell* Imperatore 9 onde far to- 
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glicre ad Alessandro quella protezione « 
che demeritata si era colle sue azioni ne- 
fande. 

Non appena quest* ultima parola fu prò-» 
nnnziata da colui ; gli occhi dei quale e- 
1 ano il baleno , e il parlar la tempesta 
(6) , che , andando a percuotere nel cuo- 
re di Piero Strozzi come! la favilla nella 
polvere , vi sollevò nelP istante un incen- 
dio. Punto dallo stimolo dell' 1 ultima in-* 
giuria recata nelP assalto notturno alla so- 
rella f ed agitato da una furia che ne 
di f né notte lo lasciava in riposo ; co- 
minciando a svolger la tela , col novero 
di quanto avea ardito di fare Alessandro t 
Commosse talmente gli animi di tutti, che 
ne fu spaventato Ippolito medesimo : giu- 
stamente rifletteudo , che abdicar nqp po- 
teva la comune parentela con quello. Ciò 
peraltro f gli animi riempiendo di sdegno* 
( e di più arditamente infiammandoli della 
speranza che facilmente si prende, di poter 
condurre gli altri a sentir come noi f quan- 
do è si forte la persuasione f e la fidu- 
cia nel nosro dritto ) fortificò V opinione 



(6) Espressione di Milton* 
L. St. T. Vlh 



di coloro 9 che intendevano doversi solo 
dall' Imperatore dipendere , e a lui solò 
chiedere , e da lui solo ottener queir al- 
leviamento alla loro sorte , che mancar 
non poteva d' effetto ; quando a lui fos- 
se noto intéramente il vero stato delle co- 
se. Ma i Cardinali Fiorentini , che sape- 
vano come Roma era stata manomessa dal- 
le truppe Imperiali $ né ignoravano come 
Carlo aveva aggiunto al danno lo scherno , 
con una vaissima ipocrisia (7) , non sta- 
vano incerti su qnello che pensare dove- 
vano di esso , e si mostravano apertamen- 
te inclinati all' ajuto di Francia. 

I giovani più animosi e ferventi , non 
indovinato qual era il segreto di Dante : 
alzando la voce 4 apèrtamente dicevano 
che coi danari e colle armi proprie dove* 
combattersi ; mentre Donato Giannotti eoa 
quella prudenza , moderazione e lealtà , 
che appare nelle sue opere , luminòsamen- 
tc dimostrava che non è dato agli uomini 
di tentar 1' impossibile ; ma che troppo 
èra certo il loro dritto , da dover diffida»' 



(7) Ved. Robertson , Viti di Carli Vi 
ih. iv. in fini. 
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fe dèlia lor causa ; e per non menomar- 
lo t dovevano guardarsi bene di nou ri- 
correre alla violenza; che in quanto a Ini 
pensava che f mentre si facevano rimo- 
stranze all' Imperatore ; nelle cui mani 
renduta si era là città i pon dovevasi tra- 
scurare V ajutò di Francia ; eh' era V an- 
tica protettrice di Firenze ; non dubitan- 
do che appoggiati da un sì gran re qual 
era Francesco , le lor querele non doves- 
sero apparire di più gran momento agli 
occhi stessi dell* Imperatore; 

A questa opinione i Cardinali Fioren- 
tini si unirono ; si uni la parte intera de- 
gli Strozzi; ed allor fu ; che mentre scel- 
ta era la pèrsooa per inviarsi in Francia 9 
schiudendo Michelangelo le labbra f e aten- 
dendo il braccio e là mano , pronunziò 
quelle memorabili parole i che f dopo il 
silenzio di tre secoli f tornano finalmente 
a risonare : — Direte al re Francesco 
ff che se fa rendere à Firenze quello , 
ff che gli è stato tolto f I io gli inalzerò 
i f una statua equestre di bronzo sulla piaz- 
della Signoria „ (8). 



(8) Debbo questa prtziota notista alla 
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Tutti da primo ammutolirono per ta ma 
ravigHa ; e quindi proruppero in esclama- 
zioni di plauso e di gioja verso il grande 
uomo 9 che a quel Re prometteva un pre- 
mio , quali tutti i tesori dell' Europa e 
dell' Asia insieme cumulati non sarebbero 
stati capaci di offrirgli , senza la sua vo- 
lontà. Il Cesano più accorto degli altri f 
e che amava il suo Signore quanto 9 co- 
me Pisano , odiava i Fiorentini 9 si accor- 
se fin d* allora che il Cardinale Ippolito 
non poteva sperare altra salute , che nel- 
la protezione immediata di Carlo V. 

Ciò posto e stabilito , mentre Filippo 
Strozzi rideva co* suoi cittadiui deir in- 



corlesia del soprallodato Signor Miglia* 
rini. Essa trovasi notata nel mangine 
<T un esemplare della Vita di Michelan» 
gelo scritta dal Condivi ; e si cita la 
Lettera di Luigi del Riccio al Si». i?o- 
berto Strozzi a Lione , che conservasi 
neW Archivio Strozzi f in data de 9 31 
Luglio i34i* L><* questa Lettera si de- 
duce anche V amicizia e V affetto f che 
in Roma gli Strozzi dimostrarono costan- 
temente a Michelangelo. 
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carico di Ambasciadore di Alessandro a 
Papa Paolo, andava manifestamente dicen- 
do d* averlo accettato per baja ; e men- 
tre tutti , chi più, chi meno, si ripro- 
mettevano un felice avvenire ; consideran- 
do egli le circostanze dolorose , in cui ri- 
masta era la figlia che più teneramente 
amava , non sapea darsi pace di essersi 
illuso, quando si lasciò piegare alle sue 
nozze col Capponi f nelle coi mani potea 
riguardarsi come perduta , finché 9 caduto 
Alessandro , ei non ritornasse alla patria. 
Dall' altro lato , Pietro suo primogenito , 
6no dal giorno in cui seppe quello , che 
tentato avea nella notte , chiaro vedeva , 
che o per forza , o per inganno ( che per 
lusinghe non lo temeva ) o presto , o 
tardi Alessandro, e più facilmente presto 
che tardi , disonorato gli avrebbe la sorel- 
la ; e impresso così uno sfregio indelebi- 
le nella loro famiglia. Fare allontanar di 
Firenze la Luisa , in compagnia del mari- 
to , era cosa più che difficile , senza il 
marito 9 impossibile : e lasciar tempo ad 
Alessandro , era lo sìesso che andar d' ac- 
cordo di ricevere quella macchia. E quel- 
la macchia era una tale onta , che Piero 
non sentivasi forte abbastanza per soppor- 
tarla. Nel timore dunque {U dargli tem« 



M , nello spavento che ne profittasse , £ 
Bell' ansietà d' impedirlo : come i lampi 9 
che si succedono in una notte tenebrosa # 
gli andavano agitando la mente strani e 
feroci pensieri* E tali erano 9 e cosi vivi 9 
« cosi spessi 9 e di sì tremenda natura 9 
che non osava, non che farne parte al 
padre e ai fratelli 9 quasi di farne confi- 
denza a se stesso* Cominciati essi erano 
dal giorno, in cui ricevè dal Cameriere 
fidato la novella dell'attentato notturno; 
più terribili continuarono dall' altro , ia 
cui scrisse quelle poche righe al Nasi 9 
credendolo il solo , che entrar potesse nel 
concetto di quanto andava lontanamente 
sì, ma pur crudelissimamente immagiuan- 
do. Breve tr.egua dato gli avevano, quan- 
do per la venuta del padre, e per 1' adu- 
nanza del Congresso , aveva dovuto di- 
strarsi pel ben essere della patria in più 





m 


• 





sotto pretesto di una p articolar sua fac- 
cenda per recarsi a Siena » cominciarono 
ad agitarlo con impeto maggiore 9 e eoa 
inusitata violenza» 

Le notti che preceder ono il suo giun- 
gere colà, furono da esso passate presso- 
ché senza sonno. Non poteva dirsi se i* 
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lui fosse maggiore V ansietà di dare m\ 
cominciamento a quanto ferocemente di? 
visiva , o più tremendo e cupo il terrore 
neir immaginarlo compiuto* Come spinto 
da cento braccia , un* orrenda necessità 
lo traeva in un baratro ; e da una pos- 
sanza invisibile afferà r si sentiva le chio- 
me, e trattenersi sull* orlo del precipizio* 
In questa lotta formidabile ed angosciosa 
continuando finché giunse a Siena f non 
appena n* ebbe passate le porte , che la 
incertezza lasciando al di fuori , e seco 
recando quella determi nata volontà y che 
non misura gli ostacoli , non ìscorge i pe- 
ricoli , e vela ogni consegueeza ; preso il 
primo alloggio che trovò * furono da lui 
passate se non cori tranquillità , con fer- 
mezza e coraggio , le non brevi ore della 
notte. Seco avea solamente condotto quel 
Cameriere , stato già testimone della per- 
fida aggressione de! Duca ; e siccome pra- 
tico egli era di Siena , difficile non gli fu 
poco dopo il lor piun^ere , di trovar l* al- 
loggio di Francesco Nasi ^ e di prevenirlo 
che Piero Strozzi tre ore innanzi al mez- 
zogiorno V aspettava la mattina da se. In* 
quietissima passò Francesco la notte , co- 
me colui 9 che va incontro ad una incerta 
cosa t che mal cerca di fingersi in mentg 
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t di andare iadoyinando 9 ma invano. Per 
lo più avviene, che la mente dell 1 uomo 
erri esagerando , nel meditare su quel che 
saper debbe tra poco t e che ignora ; la 
verità nei suoi calcoli pressoché sempre è 
meuo tremenda di quello che finge V im- 
maginazione. Ma qui la verità non potea 
sospettarsi possibile , non che immaginar- 
si sì orrenda. Quando fu 1* ora stabilita , 
Francesco, che da molte ore vegliava, s* in- 
carnino con una tal qual trepidazione -ver- 
so il luogo indicato. Piero V accolse più 
che fraternamente : lo abbracciò con una 
forza f e con un affetto , che in un uo- 
mo di quella tempra 9 e del superbo suo 
animo , avrebbe dovuto porlo subito in 
guardia contro V immensità del sacrifizio f 
a cui sarebbe chiamato. Vero è che nel- 
la forza , con cui V abbracciava , traspa- 
riva un non so che di sinistro , e nelP af- 
fetto un color di ferocia ; ma quando vo- 
leva aprir Francesco le labbra , pei rivol- 
gergli il discorso e dimandargli del pa- 
dre Piero , eon quel fiero tuono , che 

inspira T attenzione , e induce al silenzio, 
— • Amico ( cominciò , e tutti fuoco gli 
scintillavano gli occhi ), evenuto il mo- 
mento di provarmi , se V amor vostro per 
U mia famiglia t e per V onor suo ... ( q 
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qui fece pausa per un istante; quindi di 
un tuono più alto ripetè ) — e per V onor 
suo... in altro consisteva che in parole. — 
E un subito terrore , senza intendere la 
causa , ma grande , irresistibile , nuovo 9 
allora invadeva Francesco. 

— Tremenda è la necessità! — " 1 

E Francesco ad alzar gli occhi commos- 
so , ed intento. Bianche ne divenivan le 
gote ; contratte le labbra ; e V attenzion 
raddoppiava. 

— Tremenda è si , come il destino. — 
E tanti erano i pensieri 9 che nella men- 
te di lui si affollavano, da non lasciargli 
tempo di arrestarsi 9 nè pure un istante 9 
sopra di un solo. 

— E per questa necessità... animo più che 
grande si richiede... una mano più che fer- 
ma... e un più che ostinato volere. — 

E la trepidazione, e F ansietà di Fran- 
cesco centuplicavano colle parole. 

— La Luisa... 

E qui una mano di ferro , stringendo* 
gli il cuore , pavea che gli sospendesse o- 
gni movimento del sangue. Gli s* irrigidi- 
vano le braccia; un ghiaccio pesante gli 
configgeva i piedi alla terra % e spargen- 
dosi per tutta la persona, gli faceva ele- 
var le pupille, che sotto i cipH rimane- 
te 
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raa come confitte. Ma Piero , dopo arer 
narrato brevemente 9 ma co 1 più neri co- 
lori, V attentato notturno del Duca, sen- 
za dargli tempo di replicar, proseguirai 
— La Luisa è ali* istante d' esser di- 
sonorata da qi^ell* iniquo. Un solo è il iqo- 
do di sottramela ! E poiché il padre noi 
può ; poichg noi possono i fratelli , non 
vi ha che la mano delP amicizia che il 
possa... ~ 

1 Non avea , fra il tremito j el* angoscia, 
e lo sbigottimento , da prima inteso Fran- 
cesco; ma ogni dubbio cessò, quando po- 
rtogli un Petrarca nelle mani t aperto al 
trionfo della Castità , gli balzarono agli 
occhi quei famosissimi yer3Ì : 

•t Virginia appresso at fero padre ar* 

maio ) 

. ( k% Di disdegno f di ferro t e di pie- 

Allora il primo barlume dell 4 orrenda 
luce , che gli si diffondeva nella mente f 
aprendogli V intelletto al significato di quel- 
le parole 9 impietrar lo fece; né gli per- 
mise per varj istanti di moversi da quel- 
lo stato di sbalordimento e di terrore» 

. ... . « » ^ i 
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E chj sa quali stati sarebbero i sensi , 
ai quali sciolte avrebbe le sue labbra , se 
il Duca di Amalfi che senza farsi annun- 
ziare, in quel tempo medesimo entrava, 
non avesse recato un grandissimo dispetto 
a Piero, ed un gran sollievo a Francesco. 
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CAPITOLO XXIV 

; PUNIZIONE 

Apprendete pietà quinci t o mortali, 

Tasso, 



IVIentre queste cose avvenivano }n Sie- 
na , severamente vegliava lo scaltro Can- 
cellier Milanese in Firenze, Informato dui 
Bargello del mancar di Francesco da varj 
giorni , ed avuto l $ avviso del suo compa- 
rire in Siena, giudicò non doversi ulteriore 
mente indugiare a prender qualche risolti* 
zione ; ma , nella incertezza t non sapea 
determinarsi a quale. Dopo aver lungamen- 
te ondeggiato , stabilì finalmente , ma col- 
le debite precauzioni ed in segreto, di far- 
ne investire le stanze , onde potere inve- 
stigare le più riposte sue carte. Per quan- 
to creder potesse che f cauto com* egli 
era , non ne avrebbe tenute di quelle „ 
che fossero sufficienti ad una condanna , 
]) asta vagli che di tali ve ne fossero, da; # 
potervi su fabbricare un* accusa, E siccq» 
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me lo zelo di ser Maurizio per la sicurez- 
za tT Alessandro era grande ; siccome nel- 
V unione della fazione popolare a quella 
degli Strozzi ( come aveva preveduto e 
sospettato fra Niccolò della Magna ) scor- 
geva un grandissimo pericolo per lo stato 
presente ; siccome amatissimo Francesco 
era dall' universale; siccome in fine avea 
fama di aver vedute meglio d' ogni altro 
le cose dopo il t5ij ( lo che induceva 
facilmeute a far credere che come savio era 
stato in passato, savio sarebbe al presen- 
te ); tutte queste considerazioni furono 
più che sufficienti a determinare e stabi- 
lire d* accompagnare esso stesso coloro 9 
che dovevano recarsi alla sua casa. 

Una sera dunque seguitato e dalla for- 
za f e da un attuario , vi andò verso-le 
tre ore di notte ; e rompendo quello , di 
cui non avevano i familiari le chiavi , do- 
po aver cercato in molti luoghi , ne tro- 
vato altre lettere , fuori di quelle che 
trattavano di affari economici 9 giunse nel 
gabinetto , dov* era lo Stipo , il quale 
racchiudeva le cose sue più preziose ed ira* 
portanti (i). E , come avea fatto agli altri 
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armadi, comandava Maurizio impaziente eli 3 
si rompesse : ma una delle donne , la 
quali ordinariamente in simili circostanze 
hanno più coraggio degli uomini , si pppo* 
se , dimostrandone il danno. Per non gua- 
starlo , fu subito chiamato un magnano che 
r aprisse, Nulla si trovò di sospetto nelle 
cassette 5 ma nel vano del mezzo , chiuso 
da un sportelletto di cristallo , appariva 
il Modellino in cera della Luisa donatogli 
dal Gel l ini. 

Ser Maurizio^ preso il Modellino, cre- 
dè suo dovere di recarlo da se stesso ^ 
e senza frapporre indugi 9 ad Alessandro. 
Era verso la mezzanotte , sicché il Duca 
trovavasi f secondo il Suo costume , occu- 
pato in più piacevoli escursioni per lui f 
ili quello che fossero, le indagini su quan- 
to dai nemici del suo governo andavasi 
macliinando 5 e i quali, fidato alla prote- 
zione imperiale* non solo e i non temeva , 
ma di più riguardava ogni loro impruden- 
za com* un* occasione propizia di poterse- 
ne più facilmente disfare. Siccome per al- 
tro Giorno e P Unghero al solito eran se- 
co , non volle Maurizio a4 altri affidare 
quel deposito, ed attese fino a no$te avan- 
zata. Tornato il Duca tardissimo , e stan*. 
?o t e spossato f e sonnolento t pqcq intei 



* 
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le di quei che il Caucelliere gli disse ; 
meno si curò d' intenderlo , ma prese quan- 
to gli consegnò ravvolto in un fazzoletto; 
e gli commise d' esser da lui nella mat- 
tina, tre ore innanzi al mezzogiorno. Quin- 
di, rimettendo al suo ritorno il da farsi , 
gpogliatosi frettolosamente , siccome avea 
gran bisogno di sonno * pressoché subito 
si addormentò. Destatosi assai tardi , udì 
che Maurizio, quantunque poco, o pun- 
to riposato si fosse nella notte auteceoen- 
te, già era in anticamera; ma quando 
il Duca , innanzi di farlo passare , poste 
le mani alP involto da esso lasciatogli nel- 
la sera, disponevasi ad esaminarlo , fu 
annunziato , e come era dovere , a motivo 
della parentela introdotto per non so qual 
facenda , Ottaviano de* Medici. 

Udito quello per cui venuto era, solle- 
citamente lo licenziò. Quindi , fissati gli 
occhi alP involto , vide per un foro rispon- 
der qualche cosa , che lo mosse , innanzi 
r entrata di Maurizio, a curiosità. Lo pre- 
se , lo svolse ; e credè certamente di so- 
gnare , quando gli apparve in quel ricchis- 
simo ed elegantissimo fregio il Ritratto in 
cera della Luisa , che servito aveva per 
la medaglia fattane dal Cellini. Il primo 
movimento fu di portarsi le dita alle pal- 
pebre , Come per meglio aprir gli occhi , 
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ed fsser certo di non travedere : fu il se* 
condo un' esclamazioce t quale il demone 
di Milton non avrebbe fatta differente : e 
il lanciare quindi il Ritratto contro alla 
terra , elevando i sopraccigli, e restando 
assorto in un terribile silenzio f fu il terzo. 

Ser Maurizio, entrando, lo trovò in 
questa Gera attitudine. Il suo volto era 
come quello di coloro f che gli antichi rap- 
presentavano investiti dalle Furie : ma il 
raccoglimento dei pensieri e V immobilità 
lo rendean più tremendo. Non v' ha per un 
potente offesa maggiore della rivalità nel- 
T amore. Qui s* aggiungeva il dispetto fe- 
roce per non aver il Duca ottenuto V in- 
tento , e P apparente certezza che fosse il 
rivale felice. Or si pensi qual poteva es- 
serne la vendetta, quand" era un Alessan- 
dro l 1 offeso ; e quali erano le sembiauze 
dell* uomo , che fremendo la meditava. 
Non ardiva Maurizio, cosi vedendolo, di 
mover discorso ; ma dopo un breve atten- 
dere , cenno gli fece che parlasse. 

— Francesco Nasi - ' , > f . 

— Sia preso subito , e senza miser icor- 
dia collato (2). : f \- h \{9?'* 4 

(2) Collare , porre ai tormenti s ^ca- 
bolo di quel tempo. 1 ^ ' " ' ( 
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— Tornar deve a momenti t e son dati 
gli ordini, 

— Sia preso, dissi; e badate di non 
comparirmi dimattina , senza questa noti- 
zia , d' innanzi. 

— E dovrò interrogarlo...? 

— Sia preso!... Per ogni altra conside* 
razione vi è tempo. — E gli facea cenno 
cou la mano di partire. Chiamò quindi 
Giorno ; gli parlò agitato e feroce 9 ma 
breve e risoluto; ne per tutto quel gior- 
no pronunziò più il Duca parola. 

Uscendo lentamente dal palazzo , ser 
Maurizio andava fra se immaginando , e 
non sapeva intendere quello che significas- 
se tanta brevità di parole : e , quant ini- 
que non potesse ignorare che il Du ca pre- 
so era per la Luisa di un desiderio , che 
non avea potuto soddisfare , non pensava 
che in quel momento ( alla vista del Ri- 
tratto di lei , trovato in altrui mani ) ar- 
desse di tanta ira , da meditarne una sì 
terribil vendetta. Pensò per altro al modo 
di aver uelle maui Francesco ; e perchè 
sicuro era del vinajo di quella casa , fu 
questi non solo prevenuto , ma per anco 
minacciato d" incorrere in tutta V ira sua f 
quando non avvertisse subito il Bargello , 
i$ qujluuque ora si fosse, della veuutjt 
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del padrone. Ciò accadeva la mattina de} 
quattro di Decembre mdxxxiv. 
' E appunto sul finire di quel giorno me- 
desimo presso alla mezzanotte, Bindocco 
fu svegliato dal vinajo col referto che Fran- 
cesca Nasi era giunto poco fa; e che la- 
sciato V aveva in casa 9 meutre dispo- 
neva a coricarsi* Fu comandata immanti- 
nente una doppia squadra ; e nel tempo 
medesimo svegliato fu ser Maurizio , acciò 
si preparasse a far subire in mezzo alla 
confusione e ali 1 incertezza 9 che induce 
negli animi un improvviso arresto , il pri- 
mo costituto al reo 9 che giubbilando pa- 
revagli aver già nelle mani» Puche notizie 
d* imprigionamenti 9 nel lungo corso della 
sua professione * avean generato si graa 
diletto a Maurizio come questa ; e perché 
trattavasi di cosa di stato 9 del quale dir- 
si voleva il salvatore ; e perchè avea co- 
nosciuto che di grandissima importanza ri* 
guardavasi dal Duca; e perchè iuGne gli 
uomini della sua tempra sentono una cer- 
ta lor particolare voluttà nel trovare col- 
pevole chi non ne ha P apparenza. È ve- 
ro che da molto tempo 9 e per varie vol- 
te 9 come indicato abbiamo , scritto aveva 
il nome di Francesco nel suo libro; ma, 
jonoscendone V indole 9 non aveva m*\ 
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Jpcrato che le sue azioni oltrepasserebbe? 
ro i limiti 9 anco meno estesi 9 rielle leg- 
gi. Ora per una causa t eh* egli stesso 
non po tea spiegarsi f perchè noi credea ca- 
pace veramente di macchinazioni contro 
V ordine stabilito delle cose 4 con grandis- 
sima soddisfazione 9 lo yedea caduto nelle 
sue maui ; e apertosi quindi avanti V im- 
menso campo delle induzioni , delle pre- 
sunzioni 9 e delle apparenze di sospetti. 

In tali pensieri andava quel tristo rag- 
girandosi , quando incominciò a parergli 
che Bindocco t si sollecito nelP eseguire 
gli ordini , si trattenesse più lungamente 
di quello che non solca* Andava in men- 
te numerando i passi * che necessarj sono 
a percorrere il non lungo spazio che pas- 
sa dalla via del Palagio sino al ponte a 
Rub aconte: il tempo, che impiegar si do- 
vea per far vestire Francesco , ed impa- 
dronirsi della sua persona ; e finalmente 
quello da spendersi nei ritorno ; e quan- 
tunque larghissimi facesse i calcoli 9 già 
glie ne sopravanzava d' un pezzo. 

Era in queste considerazioni 9 quando 
udì battere alla soa porta : ma battere 
pianamente , e con una tal quale incer- 
tezza , come suol farsi quando si va per 
proporre a cominciare una fazione ; * ne» 
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fcon quella forza e risoluzione con cui si 
tmte , per annunziare trionfando eh' eli' è 
compiuta. Si scosse per dispiacenza a quel 
picchio ; e , quantunque solito non fosse 
a dubitare f pur dubitò questa volta che 
qualche malaugurato accidente ritardato 
avesse 1* intera esecuzione de 1 suoi ordini. 
Infatti , era Bindocco stesso 4 il quale a 
riferirgli veniva che f investita la casa di 
Francesco t egli non vi si era più erova- 
to. 

— Possibile ! gridò ser Maurizio f fuo- 
ri di se dalla pena. 

— Cosi è f rispose Bindocco. — Quin- 
di con ogni buon modo a narrar co- 
minciava , innanzi alP aspetto costernatis- 
simo del Cancelliere , come il vinajo , il 
quale avvisato V avea subito del suo ritor- 
no , aggiungeva che nel rivenir dal Bar- 
gello a casa, non avea più trovato ne il 
padrone , né il cameriere : che di Firenze 
non erano potuti certamente* uscire , poiché 
le porte eran chiuse; e che, siccome alcu« 
ni sospetti pesavano sul conto di Ruvidi- 
no , che ajutasse a far scalar le mura 9 
per facilitar la fuga di ribelli , aveva man- 
dato tre de 9 suoi uomini ne 9 Camaldoli 
di san Frediano dove abitava , onde guar- 
darlo a vista : che sei lasciati ne a.veva. 
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sulla piazzetta dei Mozzi; e che per ogni 
resto desse pur gli ordini , che sarebbero 
air istante eseguiti. E V eseguirli , per 
quello che orsi trattava, era facile; ma non 
ugualmente facile il darli. Francesco non 
era uomo da lasciarsi prendere in luoghi y 
dove si potesse agevolmente immaginare 
eh 1 egli fosse ; quindi f ove dovevasi mai 
farne ricerca , con qualche probabilità di 
trovarlo? Questi riflessi si affacciarono su- 
bito alla mente del Cancelliere , mentre 
Bindocco parlava. D* altronde f gli uomini 
costituiti in autorità , quando i sottoposti 
dimandano gli ordini, non debbono man- 
care mai di darne 9 acciò non si creda che 
il difetto di volontà derivi in loro da man- 
canza d* intelletto. Le prove , che date 
aveva già ser Maurizio della fina sua pe- 
netrazione , non potevano fare in lui ciò 
sospettare ; maé certo che conobbe in quel 
momento essere per esso della più grande 
importanza V ordinar qualche cosa , fosse 
anco una violenza 9 per non parere ( in 
faccia del Bargello , e in un affare che 
mostrato avea premergli tanto ) d* essere 
già ridotto alle più disperate congetture. 
Approvò dunque e lodò la precauzione che 
Bindocco avea preso di mandare tre dei 
suoi presso Ruvidino: e impose che i sei 
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Ostassero sempre a guardia della casa di 

Francesco: che altri sei si recassero imman- 
tinente a quella della G inori t e dodici seco 
investissero il Convento di san Marco f 
dove non lasciassero luogo riposto e se- 
greto senza minutamente visitarlo. Furono 
immantinente raddoppiate le guardie alle 
porte, e inviati esattissimi i segnali onde 
riconoscere , ed arrestare il Nasi sotto 
qualunque travestimento si fosse. Ne a 
ciò solo si stette • che anco senza pren- 
der gli ordini dal Duca , fece dar severe 
prescrizioni ; che per tutto il dì veniente 
non si lasciasse uscir di Firenze veruno ; 
e perché ciò non parevagli, anco a suffi- 
cienza , di nuovo mandò alle porte , e di 
nuovo commise , che dopo il più preciso 
esame su tutte le persone i che si presen- 
tassero sotto qualunque abito , per usci- 
re , ritenessero coloro , che aver potesse- 
ro nella figura qualche somiglianza coni 
Francesco Nasi 9 e rinviassero gli altri 
indietro. , 

Le visite alla casa Ginori ed al Con- 
vento di san Marco furono inutilmente 
fatte. Nella prima era assente la padro- 
na ; ma tutto passò peraltro con quiete , e 
il Capo squadra riconobbe nelle deposi- 
zióni dei serri una (al aria di verità d* 1 
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non lnsciar dubbio che là Francesco si 
nascondesse , o che potesse tampoco es- 
servi stato. Ma non colla quiete medesima 
ie cose andarono in san Marco. Protestò il 
Priore , per la violenza ; e fra Celestino j 
colla rauca &v* voce , ma con maggior ar- 
dire delP altro i aggiungeva anatemi e per 
la violazione del luogo sacro f e per la 
indegnità di sospettar sempre 9 che da lo- 
ro si tramasse. Vane riuscirono tutte le 
proteste. Fu minutamente cercato e visita- 
to tutto il Convento; ma senza potere in 
modo alcuno rinvenir traccia del Nasi. 
Quando partivano j fra Celestino disse al 
Capo squadra , che rammentasse a ser 
Maurizio che Dio non pagava il sabato. 

Mentre queste visite si facevano, ne\ 
timore che in una manièra f o nelP altra 
Francesco uscito fosse dalta città , si man- 
darono a levata: di Sole emissari per tutte 
le strade circonvicine 4 è tanto per le pia 
battute 4 quando per quelle che lo erano 
meno , con ordini severissimi di non ri- 
sparmiare indagini f \ ricerche , interroga- 
zioni e promesse di preroj , è minacele 
di gastighi, onde scoprire il luògo dove 
poteva essersi rifugiato. Lo Sbietta, come 
il più pratico, era stato inviato còp un com- 
' pagoo fuori della Porùf S. Pie* Gattoline 
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Sonava quindi la campanella degli Ufifci (5): 
e in mezzo alP ansietà nella quale passa-* 
to avea tutte qnelle ore ser Maurizio, nes- 
suna novello veniva, nessun indizio , nes- 
sun anco lontano sospetto che Francesco 
potesse piuttosto essere in un luogo , che 
in un altro. 

Intanto si sparse , e si propagò come un 
baleno per P intera città la notizia , che 
la Luisa Capponi, dopo essere stata nel- 
la scorsa notte a cena da sua sorel- 
la Ridolfi , era stata improvvisamente as- 
salita da una si violenta malattia 9 che pri- 
ma di far temere , facea disperar della sua 
vita. In questo momento medesimo , poi" 
che non eravi maniera di trovare una scu- 
sa per maggiormente indugiare , doveva 
necessariamente recarsi ser Maurizio dal 
Buca : e f come comparirgli davanti , sen- 
za apportargli almeno la speranza di po- 
ter discoprire dove il Nasi nascosto fos- 
se ? Questa fu la prima volta forse , che 
con una tal quale trepidazione salì ser Mau- 
rizio le scale del Palazzo Mediceo; e che 



(5) Soleva sonare tre ore innanzi 
mezzogiorno. 

V 

/ 
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quando si fu mostrato ali* Un gli ero , noti 
desiderasse con tanta ansietà , com' era 
usato , d 1 esser posto dentro. Ma V Un- 
ghero al contrario , in assenza di Giorno 9 
avea V ordine che appena giunto , si fa- 
cesse passare immantinente il Cancelliere* 
Quando egli contro al sua solito , a 
brevi passi lentamente avanzavasi verso il 
Duca, stava quegli seduto t col capo ap» 
poggiato alta mano, e col gomito sopra 
un tavolino come per meditare a qualche 
cosa di sinistro. Né la sua faccia contrat- 
ta , né la sua fronte accigliata , né le lab- 
bra tremanti , altro esprimevano che V in- 
quietezza in mezzo allo sdegno. Guardan- 
dolo sott' occhio, innanzi di mover paro- 
la , gli parve di scorgere in lui qualche co- 
sa di oscuro, e d* indefinibile , di cui non 
sapeva spiegarsi la causa. Giorno era da 
un lato della stanza. I suoi sandali polve- 
rosi indicavano eh' era venuto di fuori, e 
recato forse qualche novella. Raddoppia- 
tasi allora in quel finissimo scrutatore 
delle umane sembianze il desiderio di pe- 
netrare più addentro nei ripostigli del cuo- 
re di Alessandro ; e parevagli di ricono- 
scere , che colà dentro facevasi , ( e glie 
ne rifulgeva V impronta nel viso ) un 
gran contrasto fra un delitto commesso , e 
L. St. T. Vlì. jL 



Il rammarico «ti non esser più in tempo a 
sospenderne P esecuzione. E in fatti P agi- 
tazione del Duca non derivava dal rimor- 
so no, ma dalP ira di non aver ottenuto 
P intento ; e dalP angoscia di aver per- 
duta la speranza di poterlo ornai più ot- 
tenere. 

Quando il romore dei passi gli richia- 
mò gli occhi verso Maurizio , diede un 
balzo dalla sedia elevandosi... e, moven- 
do uu piede , 

— Dunque é preso ! esclamò. 

— .... No... Eccellenza, rispose bal- 
bettando colui. 

— Dnnque non è per anco tornato?... 
E ciò pronunziò con tale asseveranza, 

« con un tuono sì feroce f che chiaro po- 
tea leggervi Maurizio quale sarebbe per 
essere la sua risposta , quando gli avesse 
replicato , come in fatti , più che mai 
balbettando, gli replicò; 

— Ben è tornato... ma non é preso. 
Una tigre che irrompe fremendo dai 

claustri , dove è stata inopinatamente rin- 
chiusa ; una leonessa che si lancia dalla 
caverna , per salvare un figlio dal ferro 
del cacciatore , sarebbero deboli immagini 
del furore, in cui montò per queste pa- 
role Alessandro. Fu si grande P impeto 
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con cui si avventò verso di lui , che Gio- 
rno ( il quale , temendo di quel che av- 
venne f si era andato ritirando adagio 
adagio ) pensò che manomettere lo vor 
lesse colle sue mani : onde , per evitare 
lo scandolo t tornava indietro 9 e correva 
per interporsi. A % lui rivolgasi allora il 
Duca; e.., arrestandosi come coipitu da 
nuovo ed improvviso pensiero 9 

— Giorno v gridogli , va tosto a chia- 
mare Francesco Antonio (6) ; si adunino 
gli Otto, e si faccia il processo a co- 
stui. No, non è possibile:... tutti ini- 
qui tutti deboli,... tutti traditori e 
imbecilli. E negli epiteti , che Alessandra 
avea pronunziati 9 non v* era che il pri- 
mo , il quale fosse vero e giusto* Ser Mau- 
rizio taceva f per lasciar passare quel pri- 
mo impeto d' una collera sì smisurata,, 
eh* egli non giungeva ad intendere. Ma , 
ju vece di raffrenarsi, accrescersi; e 



i i n 



(6) Nori f il 9 pik crudele fra i suoi 
partigiani f stato soventi? nel Magisira-* 
io \ e uno dei più fitri nel confinare* 
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più tremenda diveniva pel suo stesso si- 
lenzio. 

Giorno peraltro non movea passo ; men- 
tre Àlescandro proseguiva : 

— A sentir lui 9 tutto sarà staio ten- 
tato!. E pur non avrà per anco fatto 
dar la corda a veruno !«.. E tant* aria si 
danno questi mentecatti ... e si vantan di 
tutto sapere ed intendere. — E siccome 
qui Aleseandro d* un tuono abbassava la 
yoce , osò Maurizio rispondere , 

— Che veramente in quel caso 9 per 
dar la corda , non y* era di che. 

— Ma Satanasso ( con maggiore ira con- 
dia proseguiva il Duca ) 9 colle sue stes- 
se mani forcute 9 me lo ha creato appo- 
sta questo melenso 9 per farmi crepar di 

atra-bile Come non v* era di che ? 

quando si tratta di scoprire dove si é 
cacciato chi una volta é comparso ?... Di 
Firenze non può essere scampato : e per 
saper dove si trova 9 vi è altro da fare 9 
fuorché tormentar chi 1' ha visto ? e trar- 
re la confessione), colla corda , da chi può 
saper dov* è ito ? Non so chi mi tenga t 
che non faccia collare anche voi ! 

— Dopo tanti sérvigj 9 non credea... 

— Che servigf ? Ser a rei buffone 9 ( lo 
interruppe il Duca battendo i piedi 
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da quando in qua si chiamati servigj i do** 
veri ? — 

Veniva intanto più innanzi Giorno f co- 
me per tentare se non di placarlo , di 
moderarne almeno gl 1 impeti : ma egli a 
fremere continuava , e a far la bava dai 
labbri ; sicché lo spaventato satellite di 
quel furibondo Signore, sentiva, pel ti- 
more della propria salute, battere per la 
prima volta iu petto quel cuore, che mai 
non era stato agitato dal men che minimo 
moto di commiserazione e di pietà. Final- 
mente , poiché soleva il Duca venire alle 
corte , terminò questo colloquio colle se- 
guenti parole : 

— Vi do tempo fino" a dimane a quest' ora: 
e s' egli preso non é 9 rammentatevi ben 
di Cesena.., 

( E qui sbarrava gli occhi spaventati 
Maurizio. ) 

— E come il duca Valentino rider fe- 
ce i Romagnoli , quando videro squartato 
3er Ramiro (7) ; dite che non sono Ales- 



(7) Ser Ramiro d* Orco , Govemator 
di Romagna , a cui qui s* allude , fu 
fatto uccidere dal Valentino. Vengasi 
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Sandro , se rider non faccio i Fiorentini^ 

vedendo voi per i piedi appiccato alle in- 
ferriate di Palazzo. — Ciò detto , gli vol- 
se le spalle f facendo cenno a Giorno di 
seguitarlo* 

Ad un uomo della ferocia di ser Mau- 
rizio , dopo tanti reali servigj , una cota- 
le minaccia dovea naturalmente sembrar 
si strana , imprevista e crudele f che po- 
co mancò che non gli togliesse all' istan- 
te la ragione. Cominciarono a velarsegli 
gli occhi ; la niente ad aberrare v e gli 
oggetti tutti a girarglisi intorno. Sentendo 
per altro in cuor suo tutta la forza e Ta- 
stension dell' insulto ; ma incerto ancora 
di qual risoluzione sarebbe per prendere, 
fremendo , e contraendo le labbra, s'io- 
caminava con passo ardito e concitato ver- 
so la scala. Scese , più sentendoli che ve- 
dendoli , il primo , il secondo , il terzo 
gradino ; ma imbarazzandosi al quarto col 
pie destro nel lembo della lunga veste,. 
e sdrucciolando col sinistro , cadde 9 senza 
potersi ajutar colle mani, a traverso la scala 

narrato il fatto nel Cap. VII. del Prin-. 
$ipe del Mar chiarelli. 
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con tanto impeto , che dopo essersi ira- 
cassato una mascella f ed infranto V ome- 
ro destro , andò a battere furiosamente il 
petto nella pietra del ripiano. La violenza 
della caduta fu sì grande 9 che non avea 
potuto da prima gridare ; ma quanda si 
fu un istante riposato , e i dolori si face* 
van più acuti , a stridere cominciò con tal 
cupo terrore , che ne furono prima spa- 
ventati che avvertiti i soldati del Vitelli 
che stavano a guardia nel cortile. 

Accorsi i primi f fra le strida che met^ 
teva , il sangue che sgorgavagli dalla boc«* 
ca , e gli sforai disperati che facea per 
rialzarsi , presentava lo spettacolo più 
tremendo f che la divina Giustizia offrir 
potesse per raffrenar le crudeli passioni 
degli uomini (8). Erano pressoché chiusi 
quegli occhi , che non s' erano mai rivolti 
ai suoi simili 9 se non per ispaventarli f e 
confonderli ; era sparita ogni umana effigie 
da quel volto dove mai non erasi veduto 
apparire il sorriso che dello scherno e del- 
la vendetta; ed era fracassato quel brac-* 



(8) Discite fustitiam moniti f et non 
temere divo*. Viiig. 
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aio, che sottoscritte aveva tante e tante 
inique sentente di morte. Un tamburino 
mosso a compassione ( come la gioventù 
suol esser sempre di migliore indole del- 
l' età provetta ) , vedendolo in quello sta- 
to , affrettassi a correre a san Marco , per 
dimandare di un confessore ; e il caso voi' 
le che dovesse recarsi a prestargli gli e- 
stremi ufficj della religione quel fra Ce- 
lestino medesimo , che segnato già nel suo 
Libro f aveva immaginato e sperato in cuor 
suo di far prendere e mal capitare. Ma la 
sventura dei nemici , nelle anime ben fat- 
te , non solo frena ogni sentimento di ven- 
detta , ma anzi le apre alla misericordia. 
Intanto se n* era sparsa la novella nelle 
anticamere del palazzo. Coloro, che a- 
spettavauo udienza dal Duca 9 e che nel 
giorno innanzi accorsi sarebbero ad ogni 
suo minimo desiderio f non che ad ogni 
suo men grave bisogno ; dopo averlo vedu- 
to uscire 9 e passare davanti a loro , in 
quel modo esterrefatto , crederono che a- 
resse perduta la grazia del suo Signore : 
e senza di essa che diveniva ? — Un ma- 
nico di sttle senza ferro. Niuno dunque si 
mosse ; né mostrò tampoco molta curiosi- 
tà nel dimandare quel che gli era occor-» 
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so. Quando Io intesero , tutti alzarono le 

spalle per non curanza e disprezzo* 

Avvertito però Giorno , e scesa la sca- 
la f e veduto quello spettacolo 9 mandò in 
traccia d* un chirurgo , e commise intanto 
che i soldati lo recassero nel Corpo di 
Guardia , e T adagiassero alla meglio sui 
panconi che servivano loro di letto f finche 
quegli veniva. Subito che fosse giunto , e 
gli avesse curate le piaghe , ne ordinò sol- 
lecitamente a casa il trasporto. Ciò detto 
risalì per darne conto ad Alessandro. Frat- 
tanto , innanzi al chirurgo era giunto fra 
Celestino. Quantunque avvezzo per Tuffi- 
ciò del suo ministero a veder da presso 
gli infermi nei varj gradi di malore , sen- 
ti un raccapriccio incomparabile all'aspet- 
to di set Maurizio in quello stato. Egli 
vi riconobbe la mano celeste : ma 9 da sé 
mandando lontano ogni qualunque memo- 
ria del passato , e spogliandosi , come di- 
ce il poeta f dei vecchio Adamo , prepa- 
ravasi a mostrargli quale era la religione, 
quale la morale , quale la pietà di colora 
eh' egli tanto avea perseguitati. Postagli 
al polso la mano f senti che batteva : ma 
la gran perdita del saugue rendeva più e 
più deboli i suoi occhi. Rammaricavasi 
verso quei ceffi di sgherri ( che 9 anche per 
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r antipatia, che sempre divise gli uomini 
di spada da quelli di toga, son pronti 
più a schernire , che a compassionare ) f ed 
aspramente gli rimproverava della loro inu- 
manità. — Come mai tentato non avevano 
almeno arrestare il sangue , fasciandogli le 
ier.te del capo ? Quei furfanti gli rispose- 
ro che loro mestiero era di far delle fe- 
rite, e non di fasciarne; e se gli aveva 
presi per garzoni di speziale f — E il buon 
vecchio , sospirando sulla perfidia di quei 
mercenari , tolta una pezzuola che seco 
recava , e fattasi dar quella del suo lai- 
co , dal quale ajutato fu nella pietosa o- 
pera , cercò per quanto poteva di strin- 
gere la mascella ; fasciandogli più legger- 
mente che poteva la testa. Ma poiché il 
chirurgo tardava, né i soldati volevano in- 
tender pai di quei lamenti , fatto un let- 
to di picche , ve lo adagiarono più morto 
«*<• vivo ; e , contendendolo indarno fra 
Celestino , a cui risposero di male parole, 
s avviarono per la via de' Pucci. 

La voce della grand' ira del Duca , e 
oella seguente caduta di ser Maurizio era. 
si propagata come un baleno in tutta la 
citta; sicché da ogni parte accorrevasi a 
considerar quello , che tutti chiamavano 
\, adempimento della giustizia celeste so^ 
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pra di colui , che tante e tante volte ave* 
-violata la terrena. Benedicevano in cuor 
loro la Provvidenza f che liberavagli da 
quel terribil serpente : figgevano gli oc- 
chi esterrefatti su quel volto , che nulla 
più riteneva dell* uomo; e se non si udi- 
vano inalzarsi voci di gioja , solo avveni- 
va pel \imore che gli restasse tanta forza 
da movere ancora , e rialzar di nuovo la 
testa. Così Ira le maledizioni d* un popo- 
lo intero , fu trasportato nel suo quartie- 
re del Bargello. Là non erano moglie , 
non fiali , uon parenti ! ché gli uomini 
di rado giungono a tal grado di perver- 
sità * vivendo in famiglia. Ser Maurizio 
era solo. Un birro gli prestava i più ne- 
cessarj servigj , ma non viveva con lui ; 
quindi non v* ebbe nel moudo uno solo , 
che incontro gli andasse con affetto , non 
che si rammaricasse della sua sorte. In 
quanto ad Alessandro 3 sicuro per le no- 
velle di Fiandra , che V Imperatore non 
era per mutarsi ; e più sicuro , per 
quello che da Roma sapeva , che il nuo- 
vo Papa non era per mostrarsi inimico- 
delP Imperatore , come i fuorusciti Fio- 
rentini si confidavano ; fidandosi nelle ar- 
mi del Vitelli 9 dopo essersi liberato da 
pressoché tutti i nemici interni , e co- 
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stretta per fino la potentissima famiglia 
degli Strozzi , a ritirarsi dalla patria : il 
ministero di ser Mauriizio ( poiché riusci- 
to non era in quest* ultimo suo desiderio 
<T aver Francesco Nasi nelle mani ) dive- 
niva di si poca importanza f che qualun- 
que altro anco volgare criminalista era ca- 
pace di esercitarlo. Egli anzi rimaneva da 
quel giorno in poi verso il Duca più co- 
me un creditore importuno , che come un 
esecutore valente. Non fu malcontento 
dunque Alessandro in pensare che andava 
in tal modo a sbarazzarsene : pure com- 
mise a Giorno d' andare nel giorno a in- 
formarsi di quel che avveniva di lui. 

Frattanto giungeva il chirurgo ; e visi- 
tate le ferite, e vedendo che fuori era 
sempre di se , disse pianamente a fra Ce- 
lestino , che avevalo accompagnato , di pen. 
sare ai rimedj spirituali , che poco v* tra 
da sperare negli ajuti dell* arte. Fece per 
altro quello, che nel caso pressoché di- 
sperato polevasi tentare. Ma in quel men- 
tre , o che medicando le ferite si fosse 
più concitato il dolore , o che in se rive- 
nendo conoscesse prossimo V estremo suo 
fine; mugghiava, a traversole fasce, co- 
me Penilo nel toro ; e le maledizioni e le 
imprecazioni contro il genere umano eran 
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Continue* Siccome nessuno forse aborrigli 
uomini al pari di lui ; 1* ira nei dover la- 
sciare il mondo nasceva dal rammarico t 
che cessato cosi avrebbe di tormentarli. 
Le imagini quindi di tanti miseri , che a- 
vea spinto in esilio f alla sua mente si of- 
frivano , non per indurlo al pentimento , 
ma come per rimproverarlo di non aver sa- 
puto cacciarli sotto la mannaja ; e V om- 
bre di tanti decapitati alP immaginazione 
gli comparivano come per iscbernirlo di 
non averli fatti prima lacerare e marto- 
riare abbastanza. Invano fra Celestino gli 
parlava del pentimento ; il pensiero della 
vita eterna gli si presentava come un rag- 
gio di luce , che passando a traverso uno 
spirarglio 9 fa veder quanto cupe sono le 
tenebre che lo circondano. Pure non di- 
sperava quel buon vecchio a poco a poco 
di vincerlo e di ridurlo a penitenza f ed 
era giunto in parte f che tacitamente udi- 
va i suoi conforti ; e disponessi agli atti 
religiosi: quando fu annunziato Giorno. A 
questo nome, e riprendendo tutto l'im- 
peto dello sdegno 9 e di più pensando , 
dopo il caso del misero Berni, che quello 
iniquo era anche più iniquo e più valen- 
te di lui : mentre con ipocrito viso egli 
andava dicendogli del rammarico del Du- 
L. St. T. VII. 5 
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ca ; raccolte tutte le forze, • mugghiando 
sempre, ma pur interrottamente facendosi 
intendere : 

— Torna f gli gridò ; torna dal tuo Pa- 
drone , che forse per vedere ti manda 
quante ore mi restano a vivere f e digli 
che vo air Inferno per lui 9 ma che là in 
breve V aspetto f — 

Si guardò Giorno da far la seconda par* 
te deìr ambasciata ; ma pur fece ad Ales- 
sandro la prima. 

— Ali 1 Inferno ( rispose il Duca t 
sbarrando gli occhi 9 e facendo un riso co- 
me fatto V avria Satanasso 9 ) all' Infer- 
no Torna da quel gaglioffone , e digli 
che vada pure allegramente » perchè lo 
pagavo per questo. 



9-C 
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CAPITOLO XXXVI- 

MORTE 

f , Ma se 9 disciolta dal corporeo velo, 
Jf La beW alma non giunse in grem- 

( bo a Dio f 

„ Ai mortali per sempre è chiuso 

( il cielo. (•) 



]N^el tempo stesso : in cui stava per co- 
minciarsi questa scena di orrore in Firen- 
ze , vagava Francesco fuori della città , 
abbattuto dai casi , e fremente dall' affan- 
no e dal timore. Lo abbiamo lasciato in 
Siena , quando nel!' istante , in cui non 
avrebbe saputo quello che rispondere al- 

(i) Prego i Lettori a non riguardar 
come vanità questa citazione di tre ver* 
si miei , ma di concederla al desiderio 
di esprimere un concetto , che non ho 
trovato 9 benché comunissimo. 9 in altri. 



la feroce risposta di Piero Strozzi , era so- 
praggiunto il duca d'Amalfi a liberame- 
lo (a). Stette un istante presso che fuori 
di sè : quindi ripresi i sensi , nel tempo 
che Piero ( sbalordito anch' esso d* aver 
potuto osar tanto ) andava rimettendosi per 
rispondere alle cortesi parole del Picco- 
lotnini; egli come inosservato partì. Cre- 
dè questi che lo facesse per rispetto ; a- 
vrebbe voluto V altro impedirlo ; ma quan- 
do se ne accorgeva , era Francesco già per 
la scala. Recatosi frettolosamente a casa 
e avvertito il servo , a piede uscì subita- 
mente di Siena : e tanta era V angoscia t 
e T ansietà dalle quali era spinto % che 
qualche miglio avea fatto 9 prima cT esser 
da lui raggiunto colle cavalcature. Se cre- 
der si potesse che V uomo anche vigilan- 
do star potesse senza pensiero, sarebbe 
stato quello il caso d' ammetterlo. La pro- 
posizione di Piero V avea sbalordito : e 
uscito dalla porta , grandissima pezza du- 
rò a camminare macchinalmente , senza 



(a) 11 Pìceolomini t Capitano Genera- 
li dei Senesi, comi i dato al Capi 
XXXUI. 
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accozzare un 1 idea ! e procedeva nella stra- 
da | non avendo innanzi agli occhi 9 cbe 
il lampeggiar dello stile 9 che doyea con- 
figgersi nel seno della Luisa t e nella men- 
te non risonandogli che i fieri Versi del 
Petrarca. Salito a cavallo % senza dir pa- 
rola t e dando di sproni f giuuse sollecito 
a Staggia, là dove per ogni buon riguar- 
do uscendo dalla via maestra 9 prendeva 
-per le traverse. Il primo pensiero , che 
avea potuto porre insieme , stato era d| 
recarsi a Firenze , e di avvertir la Luisa y 
perché si ponesse in guardia ; senza indi- 
care da qual parte le sovrastava il peri- 
colo. Quando i cavalli furono stanchi m 
maniera da non potersi più reggere f e che 
costretto fu d' arrestarsi alla prima c a sa 
di contadino che incontrò ( e ciò avven- 
ne verso la sera ) , gettandosi sopra uu 
misero letto, stanco, affannato, e p urc 
più di spirito abbattuto che di corpo , do- 
po un lungo riposo 9 potè cominciare a ri- 
flettere suir atto barbaro e crudele a crii 
determinato si era V animo (3) del p r ^ 



(3) V.di Nota (i5). 
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mogenito di quella superba famiglia ; per- 
chè sospettare 9 non che iadursi a credere 
che il padre ne fosse a parte , certamen- 
te non lo poterà. E quello f che più P af- 
fannava , era il pensiero 9 che quelP au- 
dace giovine dopo avere osato di conce- 
pirlo , avesse creduto lui capace di por- 
tarlo a fine. E* inutile il dimandare se ei 
dormisse ; che quando P animo è agitato 
da si grande ansietà, non possono i sen- 
si comporsi né pure ad uà 1 apparenza , 
non che ad un principio di quiete. La 
stagione come suole in sul cominciar del 
Decembre 9 era fredda e piovosa : ma in- 
differente ai rigori del gelo, e sprezzando 
P incomodo della pioggia f quando appe- 
na un raggio di luce appariva in cima dei 
colli 9 era Francesco a cavallo per prose- 
guire il cammino. Vedevalo il servo in 
quello stato veramente stranissimo 9 né o- 
sava interrogarlo. Sopportava pazientemen- 
te P intemperie del tempo 9 sperando che 
al giungere in Firenze 9 avrebbe potuto 
riposarsi a suo belP agio ; e non sapeva 
che le vicende più strane non erano per 
anco incominciate. 
Quando *erso la sera giungerò al pog- 
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gio Baroncelli (4) 9 era cessato di piove- 
re. Là si divisero: lasciò Francesco al 
servo la cavalcatura 9 perchè andasse a pas- 
sare dalla porta di S. Frediano per non 
dar sospetto f egli a piede venne per la 
porta a San Miniato 9 di dove entrò sen- 
za che alcuno a lui facesse attenzione. Sic- 
come si era trattenuto 9 scendendo il pog- 
gio , arrivò precisamente a casa nel tem- 
po t che giunto vi era il servo t e che iu- 
terrogayasi dal vinajo se veniva 9 e quan- 
do veniva il padrone. Erano sonate di po- 
co le ventiquattro. Francesco a quest* ul- 
timo ordinò di non partirsi da casa ; e 
benché stanchissimo, senza salire 9 né in* 
ter roga re se nulla di nuovo fosse avvenu- 
to, siccome oscurissima era V aria , si mos- 
se per far subito ricerca della Caterina 
Ginori 9 onde metterla a parte delle sue 
strane vicende ; ma la trovò fuori di ca- 
sa 9 e senza che i domestici sapessero se 
tornava, o no prestamente. Credè bene di 
attenderla : e siccome , malgrado V impa- 
zienza 9 quando è grave la cagione , per la 

(4) Ora Poggio Imperiale. Si è dettò 
ehe anano preso per vie traverse* 
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quale una persona si attende t V interes- 
se vince la noja ; non fari maraviglia se 
oltre quatt' ore V attese, né si risolvette 
di partire, se non quando un servo ( che 
era di casa Capponi, ma Francesco noi 
seppe ) venne ad avvertire che non sa- 
rebbe la padrona rientrata se non a not- 
te avanzatissima. Dolente allora, come ima- 
ginar non si può , si ridusse lentamente , 
e sospirando a casa. Il vinajo ( che non 
era potuto partirsi 9 a motivo del suo or- 
dine , e che stato era sulle spine, per 
timore delle minacce fattegli ) quando en- 
trar lo sentì , gli diede la felice notte > e 
gli dimandò se altro comandava: e sulla 
risposta negativa mentre Francesco crede- 
va che si disponesse ad andare a letto é 
era corso frettolosamente , come helP an- 
tecedente Capitolo abbiamo notato ad 
avvertire il Bargello. Ma Francesco salan- 
do incontrò il servo , che già dalle don- 
ne informato gli disse di essere stato in 
gran pena per lui: che sconfitta era la 
porta del suo gabinetto, e che nel gior- 
no innanzi era venuta in casa la Giustizia. 

— La Giustizia? dimandò... ma perché? 

— Questo é quello , che ignoriamo , ri- 
spose ; ma le donne chiamate riferirono 
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quello che èra avvenuto. I servi del pa- 
dre, che furono giubbilati subito dopo la 
sua morte, vi si erano trovati presenti, 
ina or non erano in casa. Entrò ne! gabi- 
netto coli 1 animo incerto 9 e vedendo ser- 
rato lo Stipo ( che Ser Maurizio dal fab- 
bro io aveva fatto richiudere ) si confidò 
che non lo avessero ricercato ; ma non 
V ebbe appena aperto t che vistolo man- 
care del Ritratto della Luisa, e dei Versi 
di Michelangelo, diede un grido: si bat- 
tè la fronte, e si tenne perduto. E sic- 
come conosceva bene chi era Maurizio e 
di quel che poteva esser capace , non cre- 
dè di potere indugiare un momento a uscir 
di casa ; senza però sapere dove rifuggirsi 
Sicché, preso quauto oro egli aveva , e 
fatto cenno al servo che lo seguisse, sen- 
za nulla dire alle donne , turbatissimo , è 
come ognun può immaginare stanchissimo , 
s'avviò per Ja via solitaria dèi Bardi. E 
in questa circostanza si mostrò la verità 
di chi disse , che la passione dell 1 amore 
sopravanza tutte le altre umane passioni 
e che in conseguenza il pericolo della per- 
sona amata fa dimenticare per salvarla 
ogn* 1 altro qualunque pericolo. Quando fu 
rimpetto alle antiche case di Niccolò da 

5* 
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Uzzano di onorata memoria (5), si soffer- 
mò : erano senza lanterna; oscurissima era 
la sera : sicché chiamato sotto voce il ser- 
vo che lo seguiva, ed accostatosi quello 9 
postagli la mano sulla spalla. 

— Conviene , cominciò a dirgli , uscir 
di Firenze in questa notte 9 e non uscir 
per le porte. 

O di dove ? rispose quegli. 

— Conosci Ruvidino ? sai dove abita ? 

— Lo conosco; ma temo che non fare- 
mo con lui nulla di buono 9 perchè la 
giustizia so che ha più volte avuto, fumo 
delle sue volate. 

— E come lo sai ? , 

~+ In Firenze presto f o tardi tutto 
si sa. 

— Ma la giustizia non può far veglia- 
re la sua gente per tutto il lungo giro 
delie mura, 

— Ma piuttosto che scegliere d* andar 
per aria,, se necessario è d' uscire, e non 



(5) Che lasciò i fondi per aprire un 
pubblico Sludto. 
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passar dalle porte t non sarebbe meglio, 
di rischiare un poco , e di andar per ac- 
qua ? E così dicendo , mostrava come tan- 
te e tante volte gli ottimi consigli ci ven- 
gono da chi meno si aspetta. Se France- 
sco si fosse rivolto a {Invidino , per le 
precauzioni che di lì a poco stavano per 
prendersi , egli era immancabilmente ar- 
restato e condotto prigione, 
, Come dunque? proseguiva. 
. — So tto alla casa Medici (6) v' è sem- 
pre il barchetta, che serve a Messer Za- 
nobiper divertirsi a pescare; v* è la sca- 
letta di legno per discendere; sicché non 
V è altro pericolo da passare fuorché la 
calata della steccaia di Ognissanti, e per 

Juesto ci raccomanderemo alla misericor- 
ia di Dio. In quanto al lucchetto , che 
ferma la barca alla catena 9 lasciate fare 
a me 9 e dite che non son io, se non ar- 
rivo a spaccarlo. 



(6) />' un altro ramo della dominan- 
te : ridotto ora ad Albergo # presso il 
Ponte alla Carraja. 
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— Ma si dona portar via il barchet- 
ta? 

— Già il padrone non lo perderà, per- 
chè lasciandolo al Pignone , siccome da 
tutti è conosciuto per essere il barchetta 
di Messer Z anobi , tutti glielo riporteran- 
no : ma in ogni caso, non saremo sempre 
a tempo a pagarlo ? < — 

Considerava Francesco 1' interesse e la 
fedeltà di queir uomo ; e godeva che fra 
tanti tristi un ottimo si trovasse. E poi- 
ché della vita poco premevagli , purché 
tempo avesse di avvertir la Luisa , e di 
scampare dai tormenti , di che minacciata 
era se cadeva in mano di Maurizio , ri- 
spose al servo , che diceva bene , e che 
si appiglierebbe al suo consiglio. Rifletté 
quindi se meglio era di tornare dalla Gi- 
nori ( col pericolo di non trovarla si pre- 
sto , e colla sicurezza d' esservi ricerca- 
to , come in casa di persona sospetta, se 
si venisse a risapere eh 1 egli fosse rientra- 
to in Firenze ) o vero di presentirsi ani- 
mosamente .in casa Capponi y e di par- 
lare alla Luisa del pericolo che le so- 
vrastava. Scelse quest' ultimo partito ; 
a prendendo a braccio il servo ( chè 
1 % affetto induce alla fratellanza ) a pas- 
si lunghi e lolleeiti , vennero al Pon- 
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te di Santa Trinità. Il servo andò avan- 
ti per assicurarsi in ogni caso se il b ar- 
chetto vi era: scese la scaletta; ve lo 
trovò ; lo riferi prestamente al padrone : 
e mentre questi disponevasi a salire in 
casa Capponi 9 ei lo prevenne che avreb- 
be tentato di aprire o spaccare il luc- 
chetto , e che su ciò si fidasse di lui. In- 
tanto 9 con la solita trepidazione, picchia- 
va Francesco alla porta. Dimandato del* 
la Luisa , benché F ora fosse tarda ( e 
sarebbe stata indebita per qualunque al- 
tra cagione ) udì eh" era fuori : dimandato 
di Luigi , stessa risposta : della Giulietta? 
non sapevano se fosse a letto. Richiesto 
allora delle donne 9 che stavano in quel 
punto stesso spogliandola , e udendo la 
Giulietta che v'era Francesco, così mez- 
za spogliata gli andò incontro; e senza 
aspettare di essere interrogata gli disse , 
che la mamma colla Luisa erano a cena 
dalla Maria Ri do l fi ; che avevan promes- 
so di portarle i confetti 9 che le aveva 
aspettate fin allora f ma che non veniva- 
no , e che le donne la volevan porre a 
letto. 

La elevò esso fra le braccia 9 la baciò, 
sospirando , la ripose in terra 9 e dopo 
averle dimandato se stata era sempre buo- 
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na da che non V avea veduta f interro- 
gando le donne 9 seppe eh' essendo quel-* 
lo il giorno di nascita della Maria , sorel- 
la della padrona , vi era gran cena in ca- 
sa Pudolfi 9 che la Luisa , la quale noti 
Stava bene di salute 9 avea da prima ri- 
cusato di andarvi; ma venuta essendo la 
Caterina Ginori 9 onde passai seco la se- 
ra ; sopraggiunti Lorenzo Ridolfi e Luigi 9 
le avevano tanto pregate , che al fine si 
erano risolute di compiacerli 9 e eh 1 erano 
tutti là: che la bambina le avea volute 
aspettare ; ma che siccome non poteva più 
tener gli occhi aperti dal sonno 9 comin- 
ciavano allora a spogliarla per metterla a 
letto. Dimandò allora se credevano che 
avrebbero fatto molto tardi : e udì che 
vi sarebbe stato ballo 9 per quanto udito 
avevano; mentre la padrona si vestiva. 
Chiese allora Francesco da scrivere: e 
dopo avere colla più gran prudenza det- 
tole che minacciata era nella vita ; che 
scrupolosamente si guardasse : anzi che 9 
se poteva 9 inducesse il marito ad espa- 
triare; terminava coir annunziarle che per 
una serie di circostanze fatali 9 e anco a 
rirchio della sua vita , costretto era nella 
notte medesima ad espatriare egli stesso. 
E interrotto sovente dalle lagrime 9 da cui 
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restò bagnata la carta t chiuse la lettera ; 
lasciandola sul tavolino f con ordine alle 
donne di additarla subito che tornasse ai- 
la' padrona. E qui baciò di nuovo la Giu- 
lietta, e dicendole di salutar la mamma t 
nel più ancoscioso stato partì. 

Fu presto al luogo indicato : trovò che 
il lucchetto era tolto : entrò nel barchet- 
ta ; e si raccomandò alla Provvidenza. Se 
non che nello scendere f gli apparve un 
luccicare di torce verso il palazzo Cap- 
poni ; a cui non fece per allora molta at- 
tenzione ; anzi più sollecitamente si af- 
frettò f per non esser veduto partire. Il 
servo, con un piccolo remo andava con- 
ducendolo a seconda; e siccome per la 
pioggia del giorno la corrente cresceva 9 
non senza qualche timore 9 giunsero al 
calare della steccaja. Là il servo portau- 
dosi a poppa 9 e forza facendo col remo 
fitto profondamente nel limo t per tratte- 
ner la discesa 9 ebbe la sorte e il conten- 
to di condurlo sano e salvo là dove co- 
minciano le case del Pignone. Era verso 
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re il timore che avea Francesco di cader 
nelle mani di Maurizio , ( molto lontano 
essendo dal pensare quello che V eterna 
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giustizia decretato avea pel dimane «opra 
di lui ) ; e V estremo affetto che il ser- 
vo sentiva per esso , gli animò a prose* 
guirc il cammino per giungere in quel di 
Siena. Una volta che fossero useiti dal 
Fiorentino f eravi tempo da pensare al 
da farsi. Oscurissima si manteneva la not- 
te f sicché girando le mura 9 senza esser 
visti da alcuno 9 pervennero alla porta di 
San Pier Gattolini 9 di dove, lasciando 
la via maestra 9 si avviarono verso il Pog- 
gio Baroncelli* Quando poche ore innanzi 
vi erano pervenuti , non dubitavano cer- 
tamente di doverlo ripassar così presto* 
La salita non era f come vedesi adesso , 
tanto facile e piana ; sicché quando vi 
giunsero erano ambedue spossati dalla fa- 
tica. E in fatti , considerando come pas- 
sati avevano i due giorni antecedenti , e 
quali dovevano essere le presenti pene , 
von farà maraviglia 9 che la natura ne po- 
tesse più della passione 9 che teneva Fran- 
cesco agitato. Il servo molto meno aveva 
sofferto di lui 9 ma ugualmente minore in 
esso era quella specie di moto vitale 9 
che V animo ingombro d' un oggetto tra- 
sfonde al corpo 9 e gli dà forza. Sicché 
incontratisi in una di quelle cappelline 
aperte, dove trovasi T iniagine d' unSan- 
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to v ricoperta da una tettoja 9 vi sì rifu- 
giarono 9 per lasciar gassare la notte e 
riposarsi. A veruna osteria circonvicina di 
fermarsi non si fidavano. Il servo si aoN» 
dormentò pressoché subito ; ma non cosi 
avvenne di Francesco; che quantunque 
spossatissimo , e bisognoso di sonno , Taf- 
fanno ne poteva più delia stanchezza per 
tenerlo desto e inquieto. E in vero , se 
avesse potuto anche lontanamente sospet- 
tare quello che passavasi in casa Cappo- 
ni 9 ben altro pensiero avrebbe avuto 9 che 
quello di riposarsi. Vero é che appena si 
fu il servo addormentato , e riflettendo 
egli alla stranezza de 9 suoi casi , il pri- 
mo oggetto che venne ad accrescerne il 
dolore fu quel risplender dei lumi verso 
la casa della Luisa 9 a cui per la fretta 
di scampare , parevagli allora di non aver 
prestato V attenzione che meritava : e va- 
gando di congettura in congettura 9 non 
sapeva a quale fermarsi. La più semplice 
parevagli V opinione che fossero in quel 
momento ritornati dalla cena : ed in tal 
caso dolevasi amaramente d' avere avuto 
troppa fretta 9 e cosi trascarato V occa- 
sione di rivedere la Luisa 9 di parlarle , 
c di raccomandarle colla voce più calda- 
mente che fatto non arca collo scritto 9 
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di stare in guardia 9 e di espatriare quan- 
to più presto poteva : e ciò riandando 
sovente coli' immaginazione 9 dolevasi 9 e 
lagnavasi seco stesso di non averlo tenta- 
to 9 anche con suo manifesto pericolo. 
Dall' altra parte considerava, che sicco- 
me avea inteso che in casa Ridotti dopo 
la cena doveva cominciare il ballo 9 non 
era verisimile che fosse terminato sì pre- 
sto. Allora sorgeva il timore che la Lui- 
sa si fosse sentita indisposta: ma riflet- 
tendo che se 1' incomodo sopraggiuntole 
fosse stato piccolo 9 lo avrebbe sopporta- 
to ; e grande 9 e tale da farla tornare fret- 
tolosamente a casa 9 non poteva in modo 
alcuno figurarselo. Vero è peraltro , che 
quest' ultima idea , quantunque non che 
verisimile 9 non la trovasse né pur anche 
probabile, non mancava di tanto in tan- 
to d' affacciategli alla mente 9 e di tur- 
barlo e funestarlo 9 ancorché per brevis- 
simi istanti. In sì fatto rivolger di pen- 
sieri passarono molte ore , finché sempre 
ad occhi aperti mirò dal «olle vicino spun- 
tar l il crepuscolo* Allora cominciò a ri- 
flettere sulla via da tenersi, per uscire 
dallo Stato ; e , siccome nel venire l'ave- 
vo di molto allungata , confidavasi , var- 
cati certi colli , di rinvenire le traverse t 
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che in tempi meno infelici avea percorse 
quando conduceva in salvo Luigi Alaman- 
ni (7). Ma in questo tempo s mentre a 
Varie chiese circonvicine sonava TAvema- 
ria dell 1 Alba 9 udi un picciolo romore 
lontano come di scarpicciare di passi » 
quindi la voce di due che parlavano , e 



che si andavano di mano in mano avvici- 
nando. Era lo Sbietta col comp agno , che 
fattisi aprir la porta di S. Pier Gattoli- 
ni f come detto si è nel precedente Capi- 
tolo 9 venivano in traccia di lui. 

— In quanto a me , diceva il compa- 
gno , non credo che possa essere uscito 
di Firenze 9 sicché son tutti passi gettati. 

— E io ti dico che se 1* è svignata : e 
scommetterei anche come ; ma un' altra 
volta nessuno me la fa: replicava io 
Sbietta. 

— E se lo sapevi 9 perchè non irape- 
d irlo ? 

— Perchè me ne sono accorto tardi : 
ma per un* altra 'volta ti ripeto , che se 
la fanno son bravi. 

Di' , dunque come. 




* » « *. 
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(?) rtài €ap. XIII. 
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— Hai tu visto quando mi son fermato 
sul ponte a S. Trinità ? 

— V ho visto. 

— » Il barchette) di Messere Zanobi dei 
Medici 9 e* non c* era. Porrei le mani nel 
fuoco 9 che quello ha servito per farlo 
fuggire. Jerisera alle dieci era in Firenze : 
non son passate sett* ore 9 dunque debbe 
esser per questi contorni. 

— Settore son di molte, per chi sa 
d* averci dietro : concluse il compagno. - 

Francesco intendeva questi discorsi 9 e 
tremava che passandogli davanti f voltas- 
sero gli occhi. Ogni tentativo di scampo 
sarebbe stato inutile. Ma come volle la 
sua buona sorte 9 non dubitando il meno 
del mondo che quello che cercavano fos- 
se a loro si vicino 9 giunti davanti alla 
cappellina f passarono oltre senza rivolger- 
si. Quando Francesco pensò che avessero 
fatto un buon tratto di cammino 9 si die- 
de a svegliare il servo 9 al quale per non 
intimorirlo nascose il pericolo imminente 9 
che avean corso : e lasciando la strada , 
che avrebbe in alto portato 9 per la Tor- 
re del Gallo 9 a quello che chiamasi il 
piano di Giullari 9 prese un* altra via , 
traversando i campi 9 per indi passare i 
colli 9 dorè pensava che non avrebbe pò- 
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tuto imbattersi nello Sbietta. Cosi , tacen- 
do sempre , e frequentemente sospirando 
seguitò a camminare fino a due ore di So- 
le , nessuno incontrando fuorché i conta- 
dini , che andavano al lavoro. Tutti gli 
facean riverenza , e con una buona grazia 
particolare , come soliti sono gli abitanti 
di quei contorni ; ma si fermavano , in- 
dietro voltandosi , non sapendo quel che 
pensare , vedendo una persona di quella 
bella e nobile apparenza in quei luoghi t 
e a queir ora* E tanto più ammirati ne 
rimanevano , in quantochè portava espres- 
si nel volto i segni manifesti dell' abbat- 
timento e del timore. E questi si accreb- 
bero allorché girando dietro ad una casa , 
quando fu per metter piede nella viotto- 
la f che riusciva sopra una stradella f vi- 
de che molta gente venivagli incontro , al- 
la quale senza tornare indietro ( e questo 
far non volea per non dar sospetto ) non 
potea più sfuggire. Era una comitiva di 
nozze , che veniva a far la seconda fer- 
mata (8) nella casa lì prossima. Si fece 



(8) Indicazione t tolta dagli usi dt % 
contadini nelle lor* nozze. 
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da una parta Francesco per lasciarla pas- 
sare : né sema mollo rammarico , pensan- 
do ai suoi casi, potè vedere la sposa gio- 
vinetta di sedici in diciassette anni f bru- 
netta , ma vaghissima, con due occhine- 
ri che brillavano , e una bocca dove il 
sorriso avea tutte le grazie dell' innocen- 
za. Facendo egli atto di salutarla f gli cor- 
rispose con un' occhiata , che per quanto 
fosse ingenua f gli ricordò quella che tre 
anni avanti era stato pegno d* una felicità 
(9) che s* era dileguata come un sogno* 
Lo sposo non era bello , ma non spiace- 
vole , ed avea certi occhietti furbi , che 
lo facean riconoscere tra mille. Gii fece 
un saluto 9 come di conoscenza : parve a 
Francesco di averlo veduto un* altra vol- 
ta f ma non sapea risovvenirsi dove. Ma 
quello, che non credeva certo d'incon- 
trare , e da cui non pensava d* essere ab- 
bracciato innanzi di raffigurarlo , fu il 
Ciarpaglia. E molto meno aspettava , che 
licenziatosi subito dalla compagnia ( non 
senza dispiacere degli sposi , e di var| ai- 
tri che gli accompagnavano ) dicessa : 
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trattato si fosse di cosa già concertata. 

— Come? dimandò Francesco f strin- 
gendogli amichevolmente la mano f dopo 
che V ebbe riconosciuto - 

— Il come lo saprete : intanto ; andia- 
mo , e lasciatevi condurre da me. Vo' mi 
parete assai stranito. 

— Buon uomo 9 non posso dire d % esser 
tranquillo. 

— Mettete giù la malinconia: e soprat- 
tutto contate che con meco si va sempre 
sicuri. Avete vo* riconosciuto lo sposo ? 

— No : mi pare d' averlo rivisto f ma 
non me ne sovvengo. 

— Non vi ricordate della mattina del 



a cavalla (ro) f non ve ne ricordate ? 



— Quello appunto ; messer si 9 quella 
buona lana di Cocchetto. E avrei da con- 
tacene delle belle se voleste udirle : bar 
sta quando voi mi faceste la somma gra- 
zia di farmi uscire dalle granfie di quel 
demonio in carne di Cancelliere v Cocche t- 




? E di quando non vi volea dar 



— Oh ! 



(io) Fedi Cap. XI li. 
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to doveva esser preso anche lui, perché 
V aveva fatto il Beco 9 e lui aveva fatto 
il Nencio : ma il furbo trincato la scapo- 
lò. Ora è venuto il gastigamatti ; e colla 
moglie a lato , si giovine e sì bellina , co» 
me yo % avete visto , dovrà mangiare molti 
bocconi amari. — 

Quando furòno in fondo della strabel- 
la t che metteva sopra una più ampia e 
battuta , e che Francesco , senza dirlo t 
mostrava dispiacenza di proseguire per 
quella , fattosegli all' orecchio : 

— Venite f venite , non abbiate temen- 
za f gli disse lo Sbietta V ho cucinato io 
come va ; e ci è tempo assai per levarlo 
dal fuoco. 

Fatte altre due miglia , e cominciando 
i due Fiorentini ad essere stracchissimi f 
il Ciarpaglia che se ne accorse , diceva : 

— Abbiate un 1 altra po' di flemma. 
Andava innanzi Francesco 9 senza saper 

«he pensare di quello 9 che detto avevagli 
il vecchio ; e quindi rispondeva con paro- 
le tronche. Dietro seguitava il servo spe- 
dato. In questo giunsero ad un* osteria di 
campagna , dove tutto parea pessimo , co- 
minciando dal solajo , e dai muri. 

In tempo di guerra t pan duro : diceva 
entrando il Ciarpaglia ; Messer mio caro 9 



Digitized by Google 



<4* 

ccnvienc adattarsi ; ma qui siete sicuro 
tome in chiesa. — Intanto chiamava : Car 
ter a. ^ 

E venuta giù V ostessa t le dava gli or- 
dini come se (osse stato in casa sua. Quin- 
di rivolto al servo di Francesco: 

— E tu, gli disse 9 § va' pure a letto , 
che hai portato abbastanza i frasconi (il). 
E quegli , ricevuto con un abbassar di te- 
sta V assenso del padrone , non se lo fe- 
ce dire due volte. 

Quando furono soli il Ciarpaglia 9 rac- 
contò a Francesco come 9 un mezzo mi- 
glio innanzi d' incontrarlo , era incappato 
nello Sbietta col compagno , il quale sta- 
to essendo del numero di quelli, che lo 
avevano accompagnato , quando ser Mau- 
rizio gli avea fatto baciare il chiavistello 
della porta di Firenze « riconosciuto che 
F ebbe f richiesto gli aveva sa per caso 

• 



(li) Proverbio che eigni fica , t reg- 
„ gersi difficilmente sopra di sé 9 toho 
%% dallo strascicare dell' ale ^ che /anno 
„ i polli t a similitudine de' frasconi 
9% in. sul somiere f che tocea* colle pun- 
ti *** 9» 

l. St. T. VII. 6 
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incontrato si fosse in Francesco Nasi. Ed 
egli , sapendo che quando quella tal gen- 
te ricerca di alcuno , non lo ricerca per 
fargli V elemosina ; facendo finta di par- 
lar misteriosamente , s'era tirato da par- 
te , e avea domandalo allo Sbietta. 

— Ci sarà il beveràggio ? 

— Ci sarà f risposto aveva f e larghis- 
simo. 

— Davvéro ? >* « 
Da birro onorato. 

— Quand* è così... ma come contiamo 
per lire , o per piastre T 

— Conteremo per piastre; e sai che 
Bindocco non guarda tanto per la sottile 9 
quando le cose premono. 

— E questa preme assai ? 

— Cioè ?... non per esso , eh' è un bra- 
vo ed onorato giovane f ma per esaminar- 
lo a causa di fuorusciti. 

— Esaminarlo !... Ho inteso. Quand* è 
cosi dunque , e fidandomi alle tue pro- 
messe che conteremo per piastre... Ma se 
te lo faccio cogliere , passeremo la die- 
cina? t 

— Non dirò che si passi 9 ma ci arri- 
veremo * 

« ~ Dunque andate tutti e due verso 
r Impruneta. Non vi fata vedere all' io- 
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torno , finché non annotta: e stasera t 
▼erso T un' ora, investite la casa del Cap- 
pellano, e chiappatelo. . . . x 

«r- Del Cappellano ?, 

~ Del Cappellano si eh* 

r— È suo amico.., 

— • E mi pare che la mattina del pos- 
sesso di sua Eccellenza parlasse con lui (12) 

(— Che memoria che ha questo rinne- 
gato 9 diceva il CiarpagUa fra sé. — fi- 
che mariolo è questo villano , ~ diceva 
fra sé lo Sbietta , credendo ohe per die-* 
ci piastre volesse tradirlo. ) 

— Ci siamo: dunque intesi, . — E cos£ 
si lasciarono» , 

In queste minute particolarità voluto 
era entrare il Ci ar paglia , per dare ai bir- 
ri, e allo Sbietta principalmente, che 
furbissimo era, sicurezza della verità dì 
quanto loro esponeva; onde mandarli a 
«ercar Francesco in un luogo , dove ad 
essi dovea parer verisimile, ma dove cre- 
deva egli che in qualunque easo non si 
sarebbe mai rifugiato. 



« » 



(12) V. Cap. /. 
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~ Sicché, proseguì rivolto ad wo 9 
potete qui stare a vostro belP agio 9 che 
i nemici per ora sono lontani.— 

Benché queste franche assicurazioni del 
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i 
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tunque si allegrasse seco stesso 9 vedendo 
che t in mezzo air acerba tirannide in cui 
gemevano , non era spenta negli uomini 
la virtù : pure non sapeva un istante di- 
stoglier V animo dal crudel pensiere dei 
pericoli soprastanti alla vita della Luisa. 
Ogni altra qualunque imagine veniva in- 
teramente assorbita dalla riflessione , che 
per ogni istante 9 in cui da essa continua- 
vasi a tenere il piede in Firenze, col timore 
in cui stava Piero che potesse dal Duca es- 
ser violentemente disonorata 9 continuava 
in essa V imminente rischio d' essere uc- 
cisa. Stavagli sempre in mente il terribile 
atto 9 in cui Piero glielo avea fatto inten- 
dere : né sapeva darsi pace 9 né acquetar- 
si pure un momento 9 andando solo di 
esser fatto certo almeno 9 che la sua let- 
tera le fosse pervenuta 9 e che ella aves- 
se indotto il marito a procurare la sua 
salute collo scampo. Intanto dal Ciarpa- 
glia erano state nei dintorni procurate 
le cavalcature : e quanto più presto po- 
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terono furono in via. Tristo fu il viag- 
gio , silenzioso , e non interrotto che 
da frequenti sospiri. Di tanto in tan- 
to il Ciarpaglia provavasi a parlare per 
distrarre Francesco , ma sempre inutil- 
mente. Talora 9 quando esso più forte so- 
spirava f rivolgeva gli occhi maliziosamen- 
te al servo, come per dirgli: — La cosa deb- 
be esser grave—: ma se la passava P al- 
tro con un abbassar di testa, con fare un 
atto che nulla significava f e con dar poi 
di sprone alla bestia. 

Quantunque per le cause già dette , a- 
vesse Francesco tutte le ragioni per af- 
frettarsi , onde scampare dalle ricerche 
di ser Maurizio ; pure , vedendo il peri- 
colo allontanato un poco dall' imminenza, 
nella quale trovato erasi nella mattina , 
V angoscia per lo stata della Luisa assai 
ne poteva più del rischio proprio : nè qua- 
si curavasi di far camminare speditamen- 
te il cavallo. A ciò però provvedeva il 
Ciarpaglia ; che sovente passandogli innan- 
zi col suo , dava moto agli altri. Cosà 
giunsero , ma tardissimo , poco P intem- 
perie curando della stagione , per vie tra- 
verse , e non toccando le dogane , al di 
sopra di Staggia. La casa della posta era 
in quel tempo al di sopra del castello, e 
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posta in .quel di Siena; sicché; vedendo 
gente adunata , dimandò il Ciarpaglia che 
cosa v 1 era di nuovo; e udì che. sparsa si 
era la novella della morte di ser Mauri- 
lio avvenuta in quel giorno stesso. Si era 
saputa da un postiglione fiorentino, eh 9 era 
passato per Siena. Le particolarità s'igno- 
ravano. Francesco non se ne rallegrò f né 
se ne dolse ; ben comprendendo , quan- 
tunque terribilissimo fosse quell'uomo, 
che egli era un istrumento e non altro : 
e che venti più si troverebbero pronti a 
far per calcolo quello , eh* ei faceva per 
istinto. Poco dopo giunsero a Monte Reg- 
gioni. Dopo una notte agitatissima , licen- 
ziando la mattina il Ciarpaglia , e impa- 
ziente sempre , poiché colla morte di Mau- 
rizio potevasi credere che almeno in su 
quel subito non sarebbero sì grandi le in- 
dagini e i rigori , si risolvette a inviare il 
suo servo alla Caterina , senza lettera 
( per non dar sospetti, se fermato egli 
fosse air andate ) , ma colla commissione 
di vederla in qualunque modo , e pregar- 
la di volergli scrivere tutto quello , che 
potea riguardarlo. Malgrado V estrema fa- 
tica negli antecedenti giorni , si pose il 
servo subito in via , fino a san Casciano 
accompagnato dal Ciarpaglia , che iietissi- 
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mo d* essere stato utile a Francesco , al- 
tra ricompensa non aveva voluto fuorché 
quella di baciargli la mano. Egli restò fer- 
mo in monte (Reggioni , . aspettando colla 
più terribile incertezza V esito di queir 
ambasciata. Egli non vedeva che tinto in 
nero tutto quello che gii si presentava: e 
1* orrore glie se n\ accrescea nella mente, 
di tanto in tanto tornando all' istante, in 
cui ( scendendo per la piccipla scaletta 
nella barca in Arno ) gli erano, comparse 
quelle faci risplendenti verso il palazzo 

della Luisa. 

E in fatti f potea dirsi che nulla di più 
lugubre annunziar si potea di quelle faci. 
Terminato il convito f o t come allor di- 
cevasi, il pasto, in casa della sorella Ma- 
ria , cominciò la Luisa a sentirsi male.. 
Sopportò i primi dolori agP intestini con 
fermezza ; ma divenendo spasmodici , nè 
potendo più la- forza d* animo f di quel 
che ne potesse V angoscia , le convenne 
far cenno alla Caterina: la quale udita- 
la f e chiamato il marito f improvvisamen- 
te partirono ; accompagnandola Lorenzo 
suo cognato , preceduto dai servi » che 
portavan le fiaccole : ed erano quelle ve- 
dute da Francesco. Ella ebbe appena for- 
za di condursi a casa. Postasi a letto , e 
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fatto venir subito Francesco da Montevar- 
chi f la trovò che cominciavano i vomiti. 
La faccia era abbattuta 9 e gli òcchi ave- 
vano già molto perduto del lor si vivo 
splendore. Conobbe il dotto ed avveduto 
fisico qual era il genere della malattia che 
T angeva f e ordinò varj palliativi onde 
far mostra di operare qualche cosa f per- 
chè rimedj più non ve n' erano. Benché 
cauto egli fosse 9 ed avvezzo ad atteggia- 
re il viso alla speranza 9 troppo era visi- 
bile il dolore che V opprimeva, tenendo 
la mano al polso di quella sventurata 9 
perchè la Caterina non si accorgesse del 
gran pericolo in eh 9 ella stava. Quando ii 
Montevarchi lasciolla 9 e che essa gli ven- 
ne dietro 9 come accade, per udir meglio, 
lontano dall' inferma quello eh' era da temer- 
si: dalle sue parole non area potuto nulla 
trarre di men tetro non che di consolante ; e 
partito che fu 9 disponevasi sospirando 9 e 
ritenendo le lagrime, a tornarvi» allorché le 
donne della Luisa le dissero come v' era 
stalo Francesco Nasi , e che avea lascia- 
to una lettera per la padrona. Esse non 
si erano attentate di dirlo a Luigi 9 non 
già perchè nulla sospettassero della sua 
virtù , ma perchè crederono che vi si par- 
lasse di affari privati della famiglia di lei. 
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Fecesi la Caterina da* la lettera ; non esi- 
tò un momento ad aprirla : e chiaro vi 
lesse P annunzio di quel che ella già te- 
meva sul genere della malattia delP ami^ 
ca (iS). Facendosi però animo f nascose 
la lettera , e tornò dove rimasto era Lui- 
gi presso il letto della moglie 9 spaventa- 
to dai fieri sintomi di quel crudel malo- 
re , non articolando parola , non elevan- 
do palpebra ; ma cogli occhi fitti nel yoU 

I t I 1 I I Hi M , 

(i3) Era fatale che questa sventura- 
ta dovesse morir di veleno 9 e in ciò 
tutti gli Storici son d? accordo. Il Var- 
chi ne attribuisce la colpa alla famiglia 
di lei per impedire if che il duca Mes- 
ti Sandro, cui eglino avevano per ne* 
3 , mica 9 per fare lor onta e dispetto in 
9f tutti que* modi che egli avesse potu-K 
t9 to 9 non volesse nella persona della 
99 Luisa f con qualche inganno 9 o con 
99 qualche fraude imporre alcuna mac-r 
99 chia all % onestà e alla chiarezza del 
9f sangue loro ec. 99 ma tutti gli altri 
ne addebitano il duca Alessandro 9 co*, 
me cedrassi alle Notizie Storiche ìjk 
fine. 
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to di quella vittima sventurata dell' orna- 

na perfidia. E ia fatti le prendeva di tan- 
to io tanto la mano , e bruciar la senti* 
va ; indizio fa tal issi mo di quel che il Mon- 
tevarchi avea conosciuto, ma che Luigi 
non intendeva. E tutto questo avveniva 
nel tempo medesimo che Francesco trema- 
va per la sua propria sicurezza , pome ve- 
duto abbiamo 9 ricoverato nella cappelli- 
na presso al Poggio Baroncelli» Il suo ser- 
vo giunse a Firenze due sei e di poi. Re- 
catosi dalla Caterina , non volevano i do- 
mestici lasciarlo entrare , tanta era la de- 
solazione , in cui trovavasi la loro padro- 
na. Ma facendo egli forza, e dicendo che 
cosa di altissima importanza lo conduce- 
va ; uditosi da lei eh' era il servo di Fran- 
cesco ; dopo averlo interrogato , e pianto, 
e disperatasi , dopo alcune ore , gli con- 
segnò scritte in una carta le seguenti pa- 
role. 

„ Sapete quanto vi amo, Francesco 9 
# , e ve ne do la più gran prova , non la- 
„ sciando a mano inimica V incarico d* in- 
ai figgervi lo stile nel cuore. Piangete dun- 
„ que , piangete , che n* abbiamo tutti 
ti ben cagione. La Luisa è spirata nelle 

mie braccia , perdonando a' suoi nemi- 
t* ci, e cessando da tante miserie. Mei- 
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99 In acerbita dell 9 angoscia 9 nn pensiero 
f V almenò vi conforti 9 che non potendolo 
9> come amante 9 ella nessuno amò come 
99 fratello più ferventemente e costante- 
9 , mente di voi. 99 

Fu questa lettera per Francesco come 
un colpo di fulmine che toglie i sensi 9 e 
sospende la vita. Dopo le parole è spira» 
fa , gli cadde di mano la carta f le stra- 
mazzò sul terreno. Il servo tentò invano 
di prestargli quegli ajuti 9 che inutili so- 
no 9 quando non gli accompagna V amici- 
zia. 

Doppiamente infelice , fuggendo la pa- 
tria , e i fratelli di quella misera ( che si 
armavano per rientrarvi ) visse nella lon- 
tananza in mezzo agli effetti sempre rina- 
scenti del suo dolore 9 e nella memoria 
sempre dolce e sempre cara delle sue tan- 
te virtù; 

Ma il rammarico , questo cancro rodi- 
tore delle più stabili vile 9 dopo averlo 
accompagnato in Genova, in Ferrara 9 in 
Venezia , ove fuggiva gli Strozzi da ogni 
luogo, dove si recavano: e dopo aver in- 
teso la ruina di Filippo 9 senza giungere 
alla vecchia) a , gli fece terminare i suoi 
giorni* 



ite 

Si erano da luì richieste dopo molto 
tempo ; e minutamente poi da molti s* in* 
tesero ( e raddoppiarono V odio contro 
Alessandro ) le triste a un tempo e subli- 
mi particolarità della morte della Luisa... 
Ma con quai cuore, anzi con quale ar- 
dimento osar potrei di narrarle r.... Qual 
penna umana • senza una ispirazione ce- 
leste , si attenterebbe a descrivere degna- 
mente il ritorno della più pura delle ani- 
me al consorzio degli Angeli , di dov' el~ 
P era discesa f 
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vJredo che non sarà discaro a' miei Let- 
tori , cbe aggiunga sulla fine dei princi- 
pali Personaggi da ine condotti in iscena 
le seguenti 



STORICHE NOTIZIE 



Duca Alessandro. Quantunque il Var- 
chi imputi alla famiglia della Luisa il 
crucici fatto del suo avvelenamento f gli 
altri Storici tutti son d' accordo ad im- 
putarlo ad Alessandro: e il Segni prin- 
cipalmente con quelle paròle : „ Sparata 
dai medici fu rapportato con verità che 
tf V era ( la Luisa ) morta di veleno. Si 



L. St. T. VII. 
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ti disse allora, t poi V andò verificando 
tf la fama, che il Duca sdegnato contro di 
, t lei, la fece avvelenare: perchè» aven- 
,, dola a una festa richiesta dell* onor suo, 
,, gii diniego , e ancora con parole villa- 
, y ne: e seppesi che il ministro di que- 
,, sta scelleratezza era stato Vincenzio Ri- 
„ dolfi figliuolo del Rosso , che con quel- 
le donne cenando „ ( Maria e Luisa ) „ 
„ aveva servito a questo empio ufficio p^r 
„ compiacere il duca. Questo Vincenzio 
„ Ridolfi in Firenze con Giorgio suo fra- 
, , tello s 1 erano allevati col duca e con 
99 Ippolito , quando il Rosso loro padre 
, f nel principio del pontificato di Clemen- 
tj te, e nelT ultimo di quello di Leone, 
«s gli governava ancora fanciulletti 9 onde 
,, erano familiarissimi di quel Principe ; 

ed essendo giovani nobili t e senza pun- 
„ to di patrimonio, e con molte voglie , 
,, ebbero ardire di commettere molte co- 
,, se nefande. », 

Dòpo la morte di lei, sentendo come 
da Filippo Strozzi si macchinavano io Ro- 
ma cose nuove , lo fece citare con pub- 
blico bando; ed essendo breve il termine 
della citazione, lo dichiarò ribelle insie- 
ro* a Piero e a Lione suoi figli , confiscan- 
ti* • 4 

■ 
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clone i beni (i). Allora , non avendo più 
alcun ritegno f si pose Filippo alla testa 
dei Fuorusciti: gli sovvetìne dì danaro , 
é gli ajutò a mandare un Ambasciatore in 
Ispagna a Carlo V. per dimostrare come 
erano stati violati i patti della Capitola- 
zione, e come Alessandro governava tiran- 
nicamente in Firenze. Carlo V. rimesse il 
conoscere di questo affare a quando egli 
tornerebbe dalla sua spedizione d* Africa: 
e che si arresterebbe in Napoli per udire le 
parti. Ciò inteso dal Cardinale Ippolito , si 
tini , o finse d 1 unirsi ( come pare più proba- 
bile ) ai Fuorusciti; e senza aspettare il ri- 
torno deir Imperatore dalla conquista di 
Tunisi , preparavasi con gran seguito a re- 
categli incontro, ed esporre dinanzi al 
trono di Cesare le doglianze dei Fiorentini. 

Accattando da Filippo Strozzi dieci- 
ft mila ducati... si parti di Roma in po- 
M ste , avendo preso venti cavalli, su* qua» 
f , li messe i più segreti servitoli , e più 
M necessarj , e tolti ancora quattro Fio- 



(i) Alcuni vogliono che ciò avvenisse 
dopo V invio dell* Ambasciatore a Carlo 
V . di cui si parta sotto. 
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„ rentiui t tn* quali fu Dante da Casti- 

„ elione v si flesse in cammino , verso 

fl Napoli , per, riscontrare V Imperatore in 
ff Sicilia,... Essendo arrivato a Uri in ter- 
tf ra di Puglia.... La .sera f cenatosi lieta* 
%ì mente in, qpel luogo., dopo due ore il 
91 Cardinale raccapricciatosi 9 e preso da 

dissenteria, e da doglie, in tredici ore 
„ mori..» I segni manifesti di veleno 
„ (a) mostrarono... e la più certa fama fu 
9 , che fosse stato il Duca Alessandro, che 
%9 insospettito a ragione di quella gita f 
f , non aveva saputo trovar modo più e- 
„ spediente per salvare la sua riputazio- 
f ^ n,e« e lo stato., 

Giunto Carlo V, in Napoli , vi si re-* 
carono i Fiorentini Fuorusciti , con Fi- 
lippo Strozzi alla testa , e poco dopo giun- 
se il Duca Alessandro coi suoi più valen- 
ti Consiglieri , Francesco Guicciardini , 
Roberto Accinjuoli, Matteo Strozzi, Fran- 
cesco Vettori , non che Baccio Valori t 



00 Signi , pag. 187 , e seg. Là si pos- 
son veder nqminati gli autori del mi- 
sfatto. Fedasi anche Parchi 9 pag. 557-, 
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che per altro fin cT allora pareà segreta- 
mente legato cogli Strozzi. Quantunque mol- 
ti fossero i protettori dei Fuorusciti nel- 
la Corte delP Imperatore; e che Filip- 
po Strozzi avesse promesso ai Cortigiani 
gran somme di danaro; maggiori ne offer- 
se il duca ; ed ebbe il disopra. Furo- 
no stabilmente convenute le nozze cou 
Margherita figliuola naturale dell' Impera- 
tore ; furono da lui accettate largamente 
le condizioni , che gli si vollero imporre ; 
e trionfante tornò co' suoi Consiglieri a 
Firenze , dove senza misura vendicandosi 
de 1 suoi nemici (3) 9 riprese il solito teno- 
re di vita, non perdonando nei casi d' a- 
more né a sesso , né a condizione , né a 
età. Tra le sue fantasie, venutogli arden- 
tissimo desiderio della Caterina Ginori , 



c 

1 

(3) Jn un MS. da me posseduto , a car- 
ie 179, tergo t si legge: ,, Mostrassi 
,, crudele agli uomini... facendoli mon- 
ti re miseramente e murargli vivi in fi no 
t , tra* mattoni e sassi , e sostenergli in 
M vita per fargli più acerbamente mori" 
ti r *- fi 
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sia di Lorenz ino de f Medici : e a lui rivol- 
tosi per ottenerne V intento tf egli 9 che 
9 i non aspettava altro che una simile occa- 
19 sione 9 gli mostrò che vi sarebbe dif- 
f t ficoltà ; pure che da lui non resterete 
t , be : ed in quel mentre andava interte- 
tl neudo non meno di fatti , che con 
9t parole un Michele del Tavolaccino per 
>t soprannome Scoronconcolo , a cui ave- 
99 va fatto riavere il bando del capo 9 
99 nel quale per un omicidio da lui com- 
99 messo era incorso : e spesse volte ra- 
99 gionando 9 si doleva fprte con esso lui t 
99 che un certo saccente di Corte aveva 
99 tolto senza cagione nessuna a uccellar- 
9 , lo , e prendersi giuoco de' fatti suoi : 
99 ma che al nome di Dio. . . alle quali pa- 
f9 role Scoronconcolo risentitosi subito f 
99 disse : — Ditemi solo chi egli è , e la- 
99 sciate poi fare a me 9 eh V non vi da* 
9t rà mai più noja... 

99 Parendogli che quella notte ( 6 Gen- 
99 najo i536 9 stit Fiorentino , e \55j stil 
99 comune ) Vl fosse il tempo • favellò do- 
99 po cena nelF orecchio al Duca f e gli 
99 disse che aveva finalmente con promis- 
99 sione di danari disposta la zia; che quan- 
99 do tempo gli paresse, sene venisse so* 
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„ lo e cautamente in camera sua (4) 9 et. 
99 Cosi avvenne : ma in vece dei diletti 
9f di Venere il Duca Alessandro per ma- 
99 no di Lorenzino e di Scoronconcolo vi 
lf trovò miseramente la morte. 

Francesco Guicciardini. Da coloro 9 
che pongono 1* ingegno e il sapere al di 
sopra di tutte le umane qualità 9 questo 
omo sarà riguardato come fra i più gran- 
di del suo secolo : ma da quelli 9 che re- 
putano la virtù dovere andare innanzi a 
tutto 9 non potrà esecrarsi abbastanza la 
sua memoria. Esso fu il più crudele fra i 
cittadini a perseguitare 9 uccidere e con- 
finare : fu lo scudo 9 sotto il quale si ri- 
parò il governo di Alessandro 9 quando la 
sua penna lo difese in Napoli davanti a 
Cario V ; e fu poscia l* autore della ele- 
vazione di Cosimo I. È prezzo delP opera 
il vedere nel Volume Secondo della Stor 



(4) Varchi f pag; 58g. Egli udi nar~ 
rarri il fatto da Scoronconcolo stesso. 
Dilla Caterina dice il Varchi che era 
99 di mara¥Ìgliosa bellezza 9 ma nm pùn- 
99 co mene pudica. I9 
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di Alessandro (5) dell'Abate Rastrelli la 
Narrazione di Galeotto Giugni di quan- 
to avvenne a Napoli : e come fino le più 
acerbe tirannidi di lui fossero i dal grande 
Istorico Italiano convertite in mancanze 
private. Fra queste si citarpno le morti 
delia Luisa Strozzi (6) di velenos e quel- 
la di Giorgio RidolB f di ferro; lo che 
esclude chiaramente che la prima venisse 
procurata dalla propria famiglia , come 
crede il Varchi. Ma tornando al Guicciar- 
dini, egli ebbe il guiderdone meritato, 
perché, dopo essersene servito Cosimo ne* 
suoi fini: lasciandolo negletto da sé odia- 
to dall' universale f ugualmente che* Fran- 
cesco Vettori f terminò 

miseramente % e 
pare di veleno f i suoi giorni f come si é 
detto. 

Gabriele di Cesano. Dopo la morte 
del Cardinale Ippolito dei Medici f egli 
che n' era stato il guidatore in tutte le 
«ue politiche azioni t si diede ai servizio 
del Cardinal Saiviati. Con esso ^enne in 



(5) Firtna , i^S l t pretto Benucci e 
Comp. 

(6) /*. pag. 6g * ttgg. 
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Firenze nel i537 ( stil comune ) quando 
quel zio di Cosimo I. davasi a credere di 
potalo persuadere a rinunziare il Princi- 
pato ; nella quale occasione imbavaglia- 
ta da Giorno e dall' 1 Unghero 9 ed esami- 
nato poi minutamente su tutti gli avveni- 
menti della sua vita : quindi rilasciato 9 e 
inteso che ciò era stata una burla , parti 
subitamente da Firenze, onde la burla non 
si convertisse in seria realtà. In latti bur- 
la non fu , ma sospetto del nuovo Gover- 
no di Cosimo I. perchè s' era fatto inten- 
dere come già egli sapeva da un pezzo 
f1 che il Duca Alessandro doveva essete 
M ammazzato M (7). Dopo questo tempo 
fu tra i familiari del Cardinale Ippolito 
d' Este il II; passò seco in Francia sotto 
il regno di Francesco I ; divenne Confes- 
sore di Caterina de 1 Medici, sostenne quei 
ministero per nove anni; e fu quindi cre- 
ato Vescovo di Saluzzo , nella qual sede , 
come apparisce anche dalla sua Iscrizione 



(7) Vedasi V Elogio di Gabriele da 
Cesano nel T. IV. degli Uomini illustri 
Pisani f dove trovasi questa particolari" 
tà . pag. 401. 
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sepolcrale , morì nel i568. Fu anche dot- 
tissimo giureconsulto , filosofo e grecista 
insigne: sicché meritò che Claudio Tolo- 
mci 9 nel suo famoso Dialogo , dove si di- 
sputa del nome con cui chiamar si debbe 
la nostra volgar Lingua , non solamente lo 
introducesse a discutere col Bembo 9 col 
Castiglione e col Trissino , ma che dal 
suo nome intitolasse il Cesano quel Dia- 
logo. 

Filippo Strozzi. Egli aveva s come ve- 
duto abbiamo , accettato i 1 incarico di Am- 
basciatore di Alessandro a Papa Paolo per 
dargli f come si suol dire la burla : ma 
pratico della Corte di Roma , si adoprò 
con questo nuovo mezzo per giungere a suoi 
fini : e se fin dall' avvenimento del Cardi- 
nal Farnese al trono pontificio , tutti sa- 
pevano che amico egli non era del Duca 
di Firenze , ne coltivò Filippo V antipa- 
tia , né restò mai di promoverla e di au- 
mentarla. Baccio Valori sino da quel tem- 

{)o a lui si legò segretamente : si diedero 
a fede insieme di adoprare ogni modo ac- 
ciò il Duca minasse: e poiché su quei 
primi far differentemente non si potea , 
legarsi col Cardinale Ippolito , per op- 
porlo al cugino ; salvò , dopo avere otte- 
nuto r intento , di prendere quelle deter- 
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miuazioni , eh» consigliato loro avrebbero 
le circostanze. La proditoria morte della 
Luisa venne ad accrescere in quel padre 
tenerissimo il disdegno e la fermezza ; e 
chiunque vorrà dalle azioni degli uomi- 
ni giudicare dei loro interni sentimenti 
( quando non siavi causa per simulare ) , 
riconoscere dovrà che in un uomo com era 
Filippo , U tanta grande affezione mostra- 
ta per Lorenzino , dopo V uccisione del 
Duca Alessandro , per la più gran parte 
derivò dalla vendetta che preso aveva del 
sangue dell' innocente figliuola. Intanto sui 
orimi mesi del pontificato di Paolo III 
egli diede opera per adunare quanto più 
potea di danaro , sapendo com e stato 
sino dai tempi del padre di Alessandro (8) 
Magno , non solo il sostegno della guer- 
ra ? ma sovente il mezzo della vittoria. 
A lui fecero capo in Roma tutti 1 Fuoru- 
sciti ■ quelli di minor conto , per avere m 
esso un protettore , ed i grandi e reputa- 



(8) Che solea dire d y esser padrone 
di prendere qualunque fortezza „ in cui 
fosse una particella , per dove potesse tWH 
trodursi un muletto carico d or*. 
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esso un protettore 9 ed i grandi e reputa- 
ti per accrescersi reputazione e grandez- 
za. Né certamente s* ingannerebbe chi di- 
cesse, che riguardava*! in quel tempo non 
solo ( al dire degli storici ) come il pri- 
mo cittadino, ma come V uomo più im- 
portante iT Italia. Dinanzi a lui venne 
a cedere perfino il superbissimo animo 
di Anton Francesco degli Albizzi. Ab* 
biamo veduto come stabilito avevano che 
il Cardinale Ippolito si recasse avan- 
ti all' Imperator Carlo V ; e , prevenendo 
la mente sua, esponesse il primo i grava- 
mi 9 che stavano contro Alessandro; e che 
quindi a lui dietro nel suo ritorno a Ma- 
poli venuti sarebbero gli altri , col man- 
dato , o in compagnia dei Cardinali Fio- 
rentini (io) ; V autorità dei quali spera- 
vano di grandissimo peso nell 1 animo del- 
l' Imperatore. Baccio Valori avea preso 
V incarico di mostrarsi amico d' Alessan- 
dro , e come poi tentò fare , di consigliar- 
lo al suo peggio. La morte del Cardinale 
Ippolito venne in questo tempo ad accre- 
scere in apparenza la gioja dei Fuorusci- 



3 (io) Saldati , Gaddi % * Ridolfi. 

« 
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ti ; ma in sostanza a diminuirne V autori- 
tà. Poteva il Cardinale f poiché non era 
negli ordini sacri , rinunziare al Cappel- 
lo , e sposando esso la figlia naturale del- 

V Imperatore , assicurare a quel Monarca 
la stabile alleanza di Firenze , che posta 
in mezzo ali 9 Italia , gliene manteneva se 
non il possesso y almeno per la via di Li* 
Torno 9 ad ogni sua richiesta , V entrata. . 
Ma , levato egli di mezzo f non potea Plm- 
peratore fidarsi che i Fuorusciti , di cui 
gli Strozzi adesso rimanevano i capi , sa- 
rebbero per facilmente rinunziare alPami- 
cizia ed alP alleanza di Fraacia ; e in ispe-> 
eie dopo il matrimonio della Caterina ni- 
pote loro col secondogenito del re Fran- 
cesco. Nullostante , dopo avere almeno 
apparentemente deplorata la immatura 
morte di quel giovine Signore , a cui ne- 
gar non si potevano molte belle qualità ; 
Filippo Strozzi , coi tre Cardinali e coi 
primi Fuorusciti , si recò a Napoli presso 
Carlo V , e giunse coi suoi maueggi a gua- 
dagnarsi P animo del Marchese del Vasto 
e di Àscanio Colonna t nei quali poneva 

V Imperatore gran fede per le cose d'Ita- 
lia. E fece anche Filippo di più. Giunto 
che fu Alessandro in Napoli , e sottopo- 
ste a Cesare le querele dei Fuorusciti , e 
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quindi le repliche del Duca f dettate dal 
Guicciardini ; avendo scoperto che nell'a- 
nimo di don Pietro Zappada t stato in- 
nanzi a Fireuze presso il Duca , si cova- 
va sdegno acerbo contro di lui , depositò 
dodicimila ducati in mano di un frate di 
S. Domenico in Napoli 9 con promessa di 
rilasciarli al Ministro Spagnuolo , quando 
in modo si adoperasse che i Fuorusciti 
ottenessero V intento loro. Questo argo- 
mento , di assai maggiore importanza e ri- 
lievo di quelli esposti nelle carte , fece 
per un istante bilanciare la sorte dei Fuo- 
rusciti ; ma in fine , tutto fu inutile , mal- 
grado che chiara fosse la mancanza di 
99 fede 9 essendosi nel trattato di Capito- 
99 lazfone stipulato 9 che dovesse restare 
99 in libertà Firenze, e la libertà s'era af- 
§> fatto distrutta... 99 Nella sentenza pro- 
nunziata a favor del Duca 9 fu Alessan- 
dro obbligato a rimettere in Firenze gli 
91 esuli , a restituire i loro beni , e a di- 
91 menticare ogni ingiuria : invitando que- 
99 sti a dichiararsi se accettavano il bene- 
99 fizio 9 e promettevano al Duca fedeltà. 
9 , Rifiutarono essi 9 rispondendo in iscrit- 
99 to che non eran'o là venuti per doman- 
9 , dare a Cesare con quali condizioni do- 
», vesserò servire al Duca 9 ... ma perchè 
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M rendesse loro la libertà solennemente 
M promessa... Questa generosa risposta fu 
9f applaudita per tutta P Italia (n). 99 
Si ritirò Filippo Strozzi a Venezia 9 speran- 
do in tempi migliori: ai quali pareva che 
dovesse aprirsi la strada dalla morte del Del- 
fino di Francia, che lasciava il trono al mari- 
to della nipote. Là ebbe il primo la novella 
della morte di Alessandro, poiché Lorenzino 
andò a smontare a casa sua. Le accoglien- 
te fattegli 9 e quindi P aver dato le sue 
sorelle in moglie ai suoi figli 9 causa fu- 
rono 9 come vedremo 9 della sua morte. 

Eletto Cosimo I 9 e andate a vuoto le 
pratiche coi Cardinali 9 Filippo Strozzi f 
di concerto col re di Francia , che gli 
mandò quindicimila ducati (la) e lettere 
di proprio pugno , con Baccio Valori 9 An- 
ton Francesco degli Albi/zi c Piero suo 
figlio , posto insieme un piccolo esercito 
di quattromila fanti 9 e trecento cavalli 
(i3) 9 si mosse a traverso P Apennino 
per venire dalla parte del Pistojese in To- 



(u) Pignoni 9 Lib. F % Gap. ultimo. 

(12) Varchi % pag. 617, 

(13) Segni, pag. «7. 



scaua. Ma bisogna pur credere non essere 
affatto vana quella seuteuia : — Che niu- 
no può contrastare al suo fato — : poiché 
non si saprebbe come ilare adeguata 9 o 
almeno apparente e lontana causa dell' a- 
ver Filippo lasciato indietro le genti, ed 
essersi col Valori f coir Albizzi e con po- 
chi altri spinto innanzi , guardato appena 
da ?5 cavalli; e seguitato poi solo da suo 
figlio Piero t che venne forse disperatamen- 
te subito f per opporsi al gran pericolo 
del padre 9 con cento cavalli e seicento 
pedoni. Dicesi dal Segni che fu tradito Fi- 
lippo ci* Niccolò Bracciolini da Pistoja f 
che animollo a venire animosamente , pro- 
mettendo di dargli Pistoja : ma la scienza 
di tutti coloro t che governano le cose 
pubbliche t consiste appunto nell 1 operare 
in modo f che i tradimenti non avvenga- 
no , e soprattutto nel nou affidarsi disar- 
mati e deboli , a cominciare un 1 impresa , 
che può essere in breve tempo ajutata dal- 
le armi. Se Pistoja volea ribellarsi, con 
più fiducia fatto V avrebbe davantti a quat- 
tromila fanti e trecento cavalli , che al so- 
lo apparire di Filippo Strozzi e del Valo- 
ri con venticinque. Si può leggere negli 
Storici la descrizione del modo col quale 
fu investita la rocca di Montemuilo dai 
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soldati di Cosimo I ; come fu disfatta là 
•mano di soldati guidata da Piero Strozzi ; 
come egli miracolosamente si salvasse; e 
tome Filippo , Anton Francesco degli Al- 
bizai f e Baccio Valori con due figli e un 
nipote , fossero presi. Ci, là a pochi gior* 
ni ( meno che Filippo Strozzi, e Paoian- 
too io Valori , designato genero di Filip- 
po ) dopo essere stati posti al martoro 4 
furono gli altri miseramente decapitati. Lo 
Strozzi , che arreso si era al Vitelli, Ge- 
nerale di quella fazione , veniva custodito 
nella fortezza, ben guardato ; ma lasciato 
libero non solo di recarsi a diporto nel- 
l 1 alto del castello , ma di ricevere anco- 
ra molti parenti e cittadini amici suoi. Gli 
avea promesso il Vitelli di campargli la 
vita ; mosso non tanto dall' affezione , poi* 
eh 9 era suo compare 9 ma dall' avarizia an- 
cora , poiché non si trascuravano da Fi- 
lippo i modi, onde saziarla 04)- Ma , per 
quanto valevole fosse la protezione del Vi- 
telli i serviva egli a Carlo V, e gli con-» 
veniva obbedire. S' interposero per salvar 
la vita a Filippo 9 il re di Francia , la 
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Caterina, ed il Papa; ma tutto fu inutil- 
mente. Il Vitelli , conoscendo di non po- 
tergli mantener la fede f Jdopo aver da 
Cosimo I riscossi diciottomila ducati di ta- 
glia 9 si ritirò dalla fortezza di Firenze 9 
e andò ai servigi del Papa. Allor fu che 9 
lasciato Filippo senza immediata protezio- 
ne 9 il duca Cosimo f dubitando che non 
tornasse in favore presso V Imperatore 9 
fece ogn' opera per averlo tosto nelle ma- 
ni. M Ma r Imperatore 9 che avea prò- 
99 messo al Papa di campargli la vita , se 
99 non era colpevole della morte del du- 
99 ca Alessandro, non lasciava intender 
»i altro 9 se non che bisognava sapere se 
9 , egli era consapevole di quel fatto. Per 
99 questa cagione ottenne il Duca di po- 
i9 ter farlo esaminare in fortezza sopra 
99 questo punto, e commesse a ser Ba- 
9 , stiano Bindi 9 Cancelliere degli Otto 9 
tt la cura di questo negozio 9 alla presen- 
ti za di don Giovanni di Luna. Furongli 
9 , dunque dati alcuni tratti di fune con 
ti gran dolore di Filippo 9 che di genti- 
9t lissima complessione quasi che morto fu 
9Y levato dal tormento , gridando don Gio- 
99 vanni, che era stato pur troppo; e Fi- 
9! lippo avendo sempre negato di non sa- 
st pere di ciò cosa alcuna 9 né di avere 
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99 in tal congiura mai comunicato con si- 
li gli* ' ' 5 
9f Dopo questo , furono messe le mani 

M addosso a Giuliano Gondi suo stretto 
„ amico a il quale si stava con seco per 
99 intrattenerlo il più del tempo nella for- 
V9 tezza 9 ed era da Filippo stato manda- 
99 to innanzi a Genova a raccomandarsi al 
99 principe Dori*. Non si seppe mai la 
99 cagione della sua presa ; si disse bene 
99 eh* ei fu esaminato colla tortura 9 e per 
lf suo testimonio formato un processo con- 
tro a Filippo 9 che si mandò in Ispagna 
if ali 1 Imperatore 9 per lo quale egli si- 
99 gnificò che Filippo fosse dato in mano 
9f del duca Cosimo. Questo Giuliano stet- 
9 , te gran tempo innanzi che si sapesse 
99 nulla di lui essendo stato fatto pigliare 
99 di notte 9 e di poi scopertosi il caso , 
91 che era stato fatto prigione 9 dopo un 
9 , gran tempo fu confinato in fortezza 9 ed 
99 in luoghi 9 dove non gli poteva esser 
99 parlato , e cosi visse molti anni infino 
9i a tanto 9 che il duca Cosimo gli fé* poi 
99 grazia di ridursi a casa sua in libertà. 
9 . Da lui che oggi vive in Firenze non si 
99 è mai potuta intendere la cagione , per- 
, 9 che egli fosse messo al tormento ; ma 
-, la fama « 9 che egli fosse esaminato « 
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ti acciocché per forza della fune ei con- 
9 , feasasse <T aver saputo da Filippo Stroz- 
ti zi coinè «gli era conscio della morte del 
99 duca Alessandro, e che Lorenzo de' Me* 
9 , dici con lui aveva comunicati quei consigli. 
11 S f udì poi T anno mdxxxviii t come 
,» Filippo da se stesso s'era ammazzato 
9f in prigione per ajuto d 1 una spada ap- 
99 poggiatasi alla gola 9 statavi lasciata a 
9t caso da uno di quei f che lo guardava- 
, , no ; e di più publicossi un suo scritto 
,, lasciato in sur un desco che diceva : 
99 Se io non ho saputo insino a qui Viva- 
ti KB , IO SAPRÒ MORIRE. 

9f Pubblicossene ancora un altro in que- 
99 sta sentenza : 

99 Exoriatur aliquis nostris ex ossibus 
1 iiitor. 

„ li suo corpo non fu mai veduto, né 
99 si seppe mai in che luogo fosse sepol- 
99 to , e la fama ottenne nel volgo eh 1 ei 
99 si fosse per se stesso ammazzato , ve- 
•i dutosi , o credutosi , da lui di dover 
tt ire in mano del boja ad esser giusti* 

ziato. Più certa fama in fra pochi fu 
9f che Filippo fosse stato scannato per 
99 ordine del Castellano , o del marchese 
„ del Vasto t che gli aveva promesso di 
, 9 non darlo in mano del Duca; i quali, 
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intesa la f isolazione dell' imperatore che- 
,, voleva compiacere il duca Cosimo , lo 
ff avevano fatto scannare t e fatto ire fuo- 
„ ra voce che da se stesso si fosse am- 
sf m azzato .Si disse ancora qutelle parìole 

pubblicate essere da Filippo, erano 
„ state fatte da PierfranceSco Pratese sta- 
„ to pedante dèi Duca <i5). 

piero e lione strozzi La morte di Fi- 
lippo recò dolore grandissimo. , e concitò 
nel tempo stesso il più gran disdegno ne 1 
suoi figliuoli. Piero principalmente, che 
aveva detto in Napoli „ esser in primo 
f , Iriogo Fiorentino , in secondo Francese; 
, f e che era per chiedere la libertà della 

patria prima a Dio , poi al mondo , e 

finalmente al diavolo : per restarne con 
f , perpetuo obbligo a chi di loro glie 

ne concedesse (16) , f si credè destinato 
ad esserne il vendicatore. Aveva egli pre- 
so servizio colla Frane?* ; subito che i 
Fuorusciti partirono da Napoli f ( «aeptie 



- Ì\5) Segfiù, pag* 2^5. . ■ 

- (16) Vita 4i Filippo St rozzi , nel to- 
rno Primo delle Memorie di Uomini il- 
lustri ToK&ni. Livorno^ i^5f f p«£. 24. 
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suo fratello imbar cavasi nelle galere di 
Malta ) ed imparò 1* arte della guerra dal 
conte Guido Rangone. Dopa avere nel 
i536. contribuito a far levare F assedio 
di Torino dagF Imperiali , appena intese 
r uccisione del duca Alessandro si era 
recato di Francia in Venezia presso suo 
padre 9 come veduto abbiamo , ed era 
stato pressoché testimone oculare della 
sua sventura , nella fazione di Monte mur- 
lo. Uditasi da Lione in Malta la tragica 
morte del padre , accorse in Francia; do- 
ve trovò suo fratello Piero , e dove ot- 
tenne impiego f ma non quale egli deside- 
rava. Fu fatto capo di squadra ; fu inviato 
dal re Francesco a Solimano II. fu quin- 
di nel 1547. fatto duce di venti galere 
/ nelF armata che di Francia si mandò in 
Iscozia a soccorso di Maria Stuarda « dove 
acquistò fama e riputazione grandissima. 
Colmato di lodi dai Re , quindi eletto a 
far accelerare un armamento che prepa- 
ravasi in Mar sii ia 9 osò nel t55t, uscire 
dal porto per incontrare Andrea Doria , 
che solcava il Mediterraneo con quaran- 
taquattro navi , onde recarsi* a Barcello- 
na , per imbaccarvi V imperatore Massi- 
miliano e la sua famiglia* ed ebbe V onore 
che quel savio Ammiraglio , vedendo come 
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r armata Francese are va il vantaggio del ven- 
to, si ritirasse sino a Villafranca , per indi 
spingersi come fece in alto mare* Lo Strozzi 
si avvicinò a Barcellona ; ma non avendo 
truppe sufficienti per uno sbarco , si con» 
tentò di quella dimostrazione , e della pre- 
sa d' alcuni legni , fin sotto il cannone de- 
gli Spagnuoli. Quest' inutile colpo di ma- 
no gli suscitò viemaggiormente V invidia dei 
suoi potenti nemici presso il re di Fran- 
cia , che ne ordinò il richiamo: del che 
prevenuto Lione , montato sopra una dei* 
le galere predate a Barcellona, e forzata 
la catena che chiudeva il porto di Marsi- 
na , si rifugiò a Malta (17). Mal soddisfat- 
to delP accoglienza ricevuta dal Gran Mae- 
stro di qucll 1 Ordine , e dopo aver corso, 
e vagato per tre anni in mare , riprese nel 
i55£ servizio colla Francia, che aveva ri- 
cominciata la guerra in Fiandra e in Ita- 
lia. Inviato a prendere il comando delle 
galere ancorate a Port* Ercole , e destina- 
• te a secondare le genti di terra mandate 
in Toscana , giuntovi qualche tempo in- 



O7) Si possono vedere in De Thou le 
particolarità di questa avvenimento. 
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nami , che giungessero i rinforzi premessi 

dalla Provenza , facendo delle scorrerie 
nel Principato di Piombino f avendo inve- 
stilo il forte di Scarlinò t difeso da soli ot- 
tanta uomini., un giorno iu cui si era di 
troppo avvicinato per riconoscerne le for- 
ti6cazioni , da un colpo di moschetto ti- 
ratogli da un contadino nascosto fra i giun- 
chi, fu mortalmente ferito. Condotto a bor- 
do tP una galera, e trasportato a Castiglio- 
ne della Pescaja , vi spirò contando P an- 
no 39 dell 1 età sua : morte immatura , e 
lacrimevole per un uomo si valoroso. La- 
sciò grandissima fama di sé. Fu sepolto a 
Scarlino ; ma nelP anno di poi , quando il 
marchese di Marignano se ne imposstss ò 9 
con brutto e vile atto commise che se ne 
dissotterasse il cadavere , e che fosse get- 
tato in mare (18). 

In questo tempo medesimo giunto era 
in Toscana dalla Francia suo fratello Pie- 
ro , al soccorso di Siena. Due anni in- 
nanzi (i55a) erasi trovato all' assedio di 
Lussemburgo , e nel seguente , ma con e- 
sito infelice , si era portato alla testa di 



(18) 4i\l 4i Giugno , 1 554. 
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settemila fatiti e di pochi cavalli «Ha Mi- 
randola , per prendere alle spalle il mar- 
chese del Vasto , che combatteva nel Mi- 
lanese. Ottenuto da Piero quello che do- 
yea parergli V alto oggetto de 5 suoi desi- 
derj; gli sforzi che fece la Francia , se pu- 
re sforzi si poterono chiamare t non cor-f 
risposero alla importanza della causa. Fé* 
egli , giungendo in Siena , gli ufficj di 
savio Capitano , cercando di fortificar la 
città quanto più 'poteva ; ma non se ne 
era partito appena , onde recarsi a Porto 
Ercole , per ugualmente fortificarlo , che 
Cosimo I ruppe la guerra contro Sie- 
na , e ajutato dalle armi Imperiali la cir- 
condò di ben ventiquattromila fanti , e di 
mille cavalli. Considerato Piero al parago- 
ne il picciol numero de' suoi , poiché non 
pare che i Francesi, compresi gli ausilia- 
ri Grigioni , giungessero alla meta , diede- 
si a percorrere la Toscana , entrò nel Fio- 
rentino , per quel di Volterra , venne a 
Pontedera ed a Cascina , passò Arno a 
guado, benché l'acqua desse sopra il pet- 
to della fanteria f prese Monte Carlo , c 
ajutato di vettovaglie dai Lucchesi , che 
di mal occhio vedevano la grandezza del 
duca di Firenze , s' impadronì di Pescia 
e di Montecatini f cacciandosi d' innanzi 

l. st. t. ru. 8 
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il marchese di Marignano 9 ch % eri accor- 
so per combatterlo v e seco lui non osava 
venir per anco a giornata. Ma in questo 
mentre giunsero al Marchese quattromila 
fanti Italiani 9 duemila Tedeschi e quattro^ 
cento cavalli comandati da don Giovanni 
di Luna inviati da Milano , dove coman- 
dava per T Imperatore don Ferrante Gon- 
laga : e seppesi nel tempo stesso da Pie» 
ro V infelice morte di Lione suo fratello. 
Non gli venne meno però 1* animo ; ma con 
varie scorrerie qua e là vagando f recan- 
dosi nella Valdichiana ebbe Marciano a 
patti ; andò predando fin sotto le mura di 
Arezzo ; ed espugnò con valore grandissi- 
mo e con furia uguale Fojano 9 che fu po- 
sto a sacco, combattendo da capitano « 
da soldato con rarissima prova. Fu questa 
fazione , come di grandissima vergogna pel 
Marchese f di lode grandissima per Piero : 
ma , quindi abbandonato dalla fortuna, • 
come vuoisi , per colpa o errore della ca- 
valleria Francese 9 restò ferito e vinto nel* 
la battaglia 9 che si diede poco di poi sol* 
to Lucignano , il giorno secondo di Ago- 
sto del i554« 

Il re di Francia 9 che dopo V espugna- 
zione di Fojano gli aveva mandato il ba- 
stone di Maresciallo di Francia » disse che 
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si pentiva d' aver ciò fatto , porche dato 
più volentieri glie io avrebbe dopo una 
perdita, che onorava il suo valore quan- 
to una vittoria. Declinarono le cose dei Se- 
nesi dopo questa sventura; e Piero f tor- 
nato in Francia V anno seguente , dopo 
aver dovuto abbandonar Port' Ercole 9 di 
lì a pochi anni , proseguendo a servir la 
Francia nelle armi , morì gloriosamente .al- 
l' assedio di Thionville i 20 Giugno del 
f 558. Portato a Epernay , fu ivi sepolto. 
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ILLUSTRAZIONI 



(^/) Fra * AfSS. ck/Za Magliabecchia- 
na trovatisi le Storie Fiorentine di Pie 
tro di Marco Patenti. Al Tomo VI t 
anno i5o4 t kgg e quando segue: 

ft i\feZZ* Opera di Santa Maria del 
ff Fiore fu fatta statua colosea di war- 
ff mo bianco da Michelangelo Berti Semi- 
f , tore egregio f alta braccia 9 % di peso 

di Ubi ire 18 mila. Delibe rossi m lunga 
ft dove $ y avesse a collocare : Jìnalmen- 
ff te in diversi pareri per consiglio del 
ff Maestro si condusse in Piatta dei 
„ Signori f per ipera di Simone del Poi- 
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99 lajuolo architetto t il quale la sospese 
9f da terra con chiavi grossissimi acco- 
9I mandati in travoni , a modo che in 
ft forche stretta e poi da castelli doppj 
M pi rami dati muniti a presso 9 pose tat- 
99 Cd la macchina in su telai e vasi di 
•t legname fortissimi 9 sotto cui metteva. 
„ falanche bilicate e corte : e mediante 
99 7* argheni 9 7a tirava a forza d % no- 

5 , mini. onde si penò giorni 3 a 

99 condurla in piazza. 

99 Guardavasi la notte* per causa 
99 rfe777 spiacevoli e invidiosi : Jìnalmen- 
9t Ce alcuni giovinastri assaltarono le 
99 guardie ; e con sassi percossono la 
9 , statua 9 mostrando volerla guastare ; 
tt onc7e conosciuti V altro giorno ; ne ^/a- 
99 rono /?resi datti" Omo 9 e rimasene con* 
9% dannati nelle Stinghe circa Si. et\ 

Debbo V indicazione di questa pere- 
grina notizia al valente Pittore signor 
Migliarini t dottissimo in ogni ramo di 
studj 9 cAe riguardano le belle Arti. 

(U) Estraggo dalle Poesie del Beni- 
vieni le poche €trofe seguenti , cAe « 
cantavano m queste sacre danze : 
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f , Non fu mai più bel sollazzo 
it p ìù giocando , ni maggiore 
n Che per zelo e per amore 
ft Di Gesù divenir pazzo. 
„ Sempre cerca t onora ed ama 

n Quel che il savio ha in odio tanti 
n Povertà t dolori e pianto 
, t // Cristian t perch % egli è pazzo. 
99 Non fu mai ec. 
ft Discipline e penitenzia 
ft Son le sue prime delizie 9 
„ E i suoi gaudj e le letizie 
» / marcir , perch* egli è pazzo. 
ff Non fu mai ec. 
%9 Io t>o* darti anima mia , 
9t Un rimedio sol che vale 
ii Quand' ogn" altro a ciascun male f 
the si chiama la pazzia m 
ii To'* tre once almen di speme f 
„ Ti e di fede , e sei d % amore , 
99 Due di pianto f e poni insieme 
" Tu "° al fuoco del timore. 
ii t a di poi bollir tre ore 

ii Premi in fine v e aggiungi tanto 
ii v umiltà f e dolor quanto - 
ii Basta a far questa pazzia. 
m'o vo darti ec. 
99 O pazzia mal conosciuta 

•i Da color che |* han per pazza ec. 
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t (C) H Varchi f il Segni t il Nerli , 
|t Ammirato f V Adriani f e quanti scris- 
sero sotto Cosimo I. non potevano recar 
liberamente questa preziosa notizia. H 
Mecatti % che scrisse molto dopo , ce lo 
dice chiaramente-. „ Non vi é dubbio che 
Jf Cosimo de y Medici ebbe il Principato 
„ per opera particolarmente del Guic- 
, f ciardini , il quale quantunque difen- 
di desse il suo cieco trasporto con dire 
, f d % aver fatto ciò 9 affinchè Impera- 
ci tore non acquistasse ragione alcuna 
sopra la libertà di Firenze f tuttavia 
9 fi* mossa dal proprio interesse ; per- 
ii che poco prima aveva il Guicciardini 
ff conchiuso parentado con Cosimo , dan- 
99 dogli una sua figliuola per moglie ; e 

ts S* a era f atta l* dritto s e solo si 
aspettava ch'egli tornasse di villa. 
Ma il Guicciardini restò deluso in 

, f questa sua speranza. ff T. IL pag. 

99 fàg» « 

(/>) Ecco come narra il fasori , nel' 
la vita di Michelangelo , questo curio- 
so avvenimento f allorché fu scoperto il 
David: ... 

, , Nacque in questo mentre 4 che vi- 
: 9n sto lo su Pier Soderini , il quale pia- 
tf cintogli assai , ed in quel mentre che 
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99 lo ritoccava in certi luoghi disse- a 
„ Michela gnolo 9 che gli pareva che il 
ff naso di quella figura fusse grosso, 
, , Michela gnolo accortosi che era sotto al 
•t §'g<*nte il Gonfaloniere , e che la vi- 
•s sta non lo lasciava scorgere il vero % 
»t per sodisfarlo salì in sul ponte che 
99 era accanto alle spalle 9 e preso con 
» 9 prestezza uno scarpello nella man 
• i manca con un poco di polvere di mar' 
9t mo che era sopra la tavola del ponte % 
99 e cominciato a grattare leggieri con 
tt 8^ scarpelli , lasciava cadere a poco 
9t a poco la polvere , ne toccò il naso da 
9, quel che era. Poi guardato a basso 
9i al Gonfaloniere che stava a vedere 
9, disse : Guardatelo ora. A me mi pia- 
91 ce più ( disse il Gonfaloniere ) : gli 
9» avete dato la vita. Così scese Miche- 
99 lognolo % e dello avere contento quel 
99 Signore se ne rise Michelagnolo 9 aven- 
99 do compassione a coloro che per pa- 
9% rere di intendersi non sanno quel che 
99 si dicano*. 

{E) Anton Francesco Grazzini detto 
il Lasca è uno dei più eleganti scrittori 
del Secolo xri : ma per quanto parmi 9 
non e apprezzato secondo il suo merito : 
per colpa forse di coloro % i quaii ere 
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dono nei componimenti esser pochissima 
cosa lo stile. 

Nacque nel i5o3, e fu speziale ed 
aveva la bottega al canto alla Paglia , 
aW insegna del Saracino f oggi detta del 
Moro % dove ancora si vede. Attese di prò* 
posito allo studio delle lettere : fu ami- 
rissimo del Berni e del Galli ; e riceven- 
do nella stanza dietro alla sua bottega 
i giovani più colti di Firenze , che co- 
Zi si adunavano* per leggervi le loro com- 
posizioni # fu in progresso di tempo uno 
dei fondatori delle due celebri Accade- 
mie di quella città , la GRANDE , cioè , 
o FIORENTINA ( la quale da prima si 
chiamò degli UtflDJ , e dove il Gratti- 
ni prese il nome di LASCA ) la quale 
fu stabilita nel l54ò ; e delV altra % del- 
la CRUSCA , ch % ebbe incominciamento 
quarattt* anrii j di poi m Compose .'Comme- 
die., Novelle, e Poesie. 1. Nelle prime ce- 
de al Machiavelli ; ma nelle seconde non 
parmi che ceda a veruno dt y suoi con- 
temporanei f e che vada molto innanzi 
a quanti lo seguirono. Diceva anche al- 
l' improvviso ; esercizio f che guardava- 
si in quei tempi come un divertimento. % 
e nb^come un* occupazione. 
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